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LE ILLUSTRAZIONI

Quale soddisfazione mag-
giore per uno scrittore

veder pubblicato il proprio raccon-
to magari con un disegno ad hoc.
È quello di cui possono fregiarsi i
bambini e i ragazzi selezionati,
grazie ad una consolidata collabo-
razione con la Scuola
Internazionale d'Illustrazione per
l'Infanzia di Sàrmede. Le immagini
sono infatti opera dei migliori allie-
vi della scuola che si sono ispirati
ciascuno ad una storia diversa. Le
tavole originali saranno esposte il
giorno delle premiazioni. L'opera
in copertina è di Sissi Romano.

GLI ILLUSTRATORI

Nelle pagine che seguono ci
sono le illustrazioni di Lilia-

na Carbone da Bogotà (Colombia),
Vaiva Sabrauskaite da Vilnius (Li-
tuania), Anielizabeth Bezerra Cruz
da Rio De Janeiro (Brasile), Julia
Racskò da Budapest (Ungheria),
Silvia Bazzo da Roncadelle di Or-
melle (TV), Danila Casagrande da
Revine Lago (TV), Elisabetta Fer-
mani da Domodossola (VB), Tizia-
na Furlan da S. Polo di Piave (TV),
Michela Minen da Udine, Paola
Bandiera da San Pietro di Feletto
(TV), Isabella Tiveron da Treviso,
Sissi Romano da Treviso. 

LA FONDAZIONE

La Fondazione Mostra
I n t e r n a z i o n a l e

d'Illustrazione per l'Infanzia
“Stepan Zavrel” da oltre 30 anni
cura ed organizza l'esposizione
“Le immagini della fantasia” che
quest'anno inaugura la 31ª edi-
zione. La Mostra, che da sempre
offre al pubblico un ampio sguar-
do sul mondo dell'illustrazione
per l'infanzia, sarà ospitata all'in-
terno della Casa della Fantasia di
Sàrmede dal 26 ottobre 2013 al
19 gennaio 2014. La Casa della
fantasia accoglierà l'ospite d'onore
Gabriel Pacheco e centinaia di illu-
stratori, autori, editori e libri che
raccontano il panorama interna-
zionale. Il tema dell'anno sarà: “I
Sogni del Serpente Piumato, fiabe
e leggende dal Messico”.

Durante il periodo della Mostra
ci saranno laboratori e letture ani-
mate per bambini, incontri con gli
autori e visite guidate.

La Fondazione organizza inol-
tre i corsi d'illustrazione della Scuo-
la Internazionale d'Illustrazione che
dal 1991 cresce con il sostegno del
Comune di Sàrmede, della Provin-
cia di Treviso e della Regione del
Veneto. La Scuola ogni anno offre
corsi base per chiunque desideri av-
vicinarsi con passione al mondo del-
l'illustrazione e corsi avanzati per il
perfezionamento artistico. I docen-
ti sono artisti di fama internaziona-
le e gli allievi provengano da tutto il
mondo.

LA GIURIA

Ringraziamo vivamente i componenti della giuria

che hanno letto e valutato (senza conoscere l'au-

tore) i 61 racconti della sezione adulti, i 124 della sezio-

ne ragazzi e i 110 della sezione bambini, per un totale di

ben 295 elaborati partecipanti alla 12ª edizione del Con-

corso Letterario.

Elena Lucia Antoniazzi, di Refrontolo, insegnante

elementare in pensione. Impegnata nel volontariato, fa

parte anche dell'Associazione Arcobaleno che si occupa

di poesia. 

Angelo Picot, di Conegliano, insegnante di lettere e

preside di scuola media, ora in pensione. Le sue passio-

ni sono la storia, il pianoforte e i libri. Fa parte del Grup-

po di lettura di Farra di Soligo. 

Antonella Alban, di Mel, anche se attualmente si di-

vide con la provincia di Ferrara dove è dirigente scolasti-

co di un Istituto Comprensivo. Ha una formazione ed un'e-

sperienza anche come critico d'arte e giornalista. 

Giorgio Dall'Osta Uzzel, vive tra Mel e Milano dove

sta frequentando il secondo anno dell'Accademia Nazio-

nale del Comico, dopo numerosi altri corsi di teatro, tra i

quali anche uno con Dario Fo e Franca Rame. Attore e

scrittore di monologhi, ha collaborato in progetti teatrali

per le scuole. 

Don Giampiero Moret, direttore de L'Azione.

IL COMITATO PROMOTORE
L'Azione

Associazione Culturale Cimbri del Cansiglio

Associazione La via dei Mulini - Cison di Valmarino

Consorzio Pro Loco Sinistra Piave - Val Belluna

Pro Loco di Tovena 

Pro Loco di Miane

Gruppo Marciatori di Refrontolo 

Gruppo Alpini di Refrontolo

Gruppo Alpini di Tovena

Gruppo Alpini, AIB e PC di Lentiai

Gruppo Alpini, AIB e PC di Mel

Gruppo Alpini, AIB e PC di Trichiana

PATROCINI
Mostra Internazionale d'Illustrazione per l'Infanzia 

Comitato Provinciale UNPLI di Treviso

Comunità Montana Prealpi Trevigiane

Comunità Montana Val Belluna

LEGGI, VOTA E ... VINCI!

- Leggete tutti i racconti selezionati (pubblicati in or-
dine alfabetico).

- Scrivete negli appositi spazi della cartolina allegata,

per ciascuna delle sezioni, il numero e l'autore del rac-

conto che vi è piaciuto di più. 

- Scrivete anche cognome, nome e indirizzo dell'inte-

statario dell'abbonamento, come dall'etichetta di spe-

dizione del giornale, per partecipare all'estrazione del

premio riservato ai lettori votanti.

- Inviate la cartolina entro sabato 7 settembre 2013.

PREMIAZIONI

Sabato 5 ottobre 2013 presso il Centro Parroc-

chiale San Felice a Trichiana, con inizio alle ore

16.00, si terrà la cerimonia di premiazione durante la qua-

le si sveleranno i nomi dei vincitori assoluti. Riconosci-

menti saranno consegnati a tutti i selezionati. 

Ospite della serata sarà la scrittrice Daria De Pelle-

grini, di Mel, insegnante di scuola superiore che ha al

suo attivo diverse pubblicazioni, soprattutto gialli. 

Sarà presente anche il giovane scrittore opitergino Lu-

ca Antonello, a presentarci la sua opera prima, anch'essa

un giallo per ragazzi.  

Siete tutti invitati!

I RACCONTI SELEZIONATI
SEZIONE BAMBINI
1. Una passeggiata nel bosco della classe 5° B -San Fior (Scuola "Giovanni XXIII")

2. Una giovane poiana di Gabriele D'arsiè - Vittorio Veneto (prima media Scuola "Cosmo")

3. Lo scoiattolo di Alessia De Nardi - Vittorio Veneto (prima media Scuola "Cosmo")

4. I cervi di Luca Perin - Conegliano (quinta elementare Scuola "Immacolata")

5. Avventure a lieto fine di Anna Plazzoli - Lentiai (quinta elementare Scuola "Solagna")

6. In ascolto della montagna di Chiara Vidotto - Conegliano (quinta elementare Scuola "Immacolata")

SEZIONE RAGAZZI
1. Meraviglie tra i monti di Jennifer Filipet - Brugnera (seconda media Scuola "Canova")

2. Il salvataggio di Giò di Ilaria Rizzo - Conegliano (seconda media Scuola "Brustolon")

3. Fidati di me di Matilde Samiolo - Oderzo (seconda media Scuola "Amalteo")

4. Un'amicizia perfetta di Anna Santi - Oderzo (seconda media Scuola "Amalteo")

5. L'avventura nel bosco di Irene Spinacè - Oderzo (seconda media Scuola "Amalteo")

6. Il trasferimento di Anita Zanardo - San Vendemiano (seconda media Scuola "Saccon")

SEZIONE ADULTI
1. Una sera di Giliana Casagrande - Vittorio Veneto

2. Olga di Gemma Cenedese - Chiarano

3. La nostra famiglia di Fulvia Lot - Refrontolo

4. La poiana di Evan Valacchi - Mareno di Piave

5. Una piccola storia in Val del Ruio (Michele, Matteo e il piccolo capriolo) di Franco Vivian - Treviso

Grande soddisfazione per il
Comitato Promotore per
l'ampia partecipazione a

questa dodicesima edizione del Con-
corso Letterario “Raccontiamo la
montagna delle Prealpi Bellunesi e
Trevigiane”.

Il tema “Piume, zampe, corna e
code... la montagna vive” ha acceso
la fantasia di quasi 300 scrittori che

hanno dato vita ad incantevoli sto-
rie dove protagonisti sono gli ani-
mali. Quelli che trovate qui pubblicati
sono i migliori selezionati dalla giu-
ria di esperti.

Leggendo i loro racconti incon-
trerete simpatici scoiattoli, maesto-
se poiane, volpi guardinghe e anco-
ra caprioli, daini e cervi.

Proverete un vero refrigerio al cal-

do estivo facendovi trasportare dal-
l'immaginazione nei boschi delle
montagne descritte, ascoltando il
gorgoglio del ruscello, perdendovi
nell'infinito del cielo azzurro.

Potere della lettura!
Augurando a tutti voi di trascor-

rere piacevoli momenti in nostra
compagnia, vi invitiamo a spedire la
cartolina con le vostre preferenze!

LA CLASSE VINCITRICE

Iragazzi della classe 2ªD (anno scolastico 2012/2013) della Scuola Secondaria di primo grado “F.
Amalteo” di Oderzo, presentati dall'insegnante Erika Montino, hanno vinto il premio di 300 Euro asse-

gnato alla classe con il maggior numero di segnalati dalla giuria. Complimenti!
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Era una fredda mattina d'au-

tunno. Dalla finestra della

mia camera intravedevo il Pizzoc,

già leggermente innevato. Mi

stavo annoiando e così decisi di

andare a fare una passeggiata nel

boschetto vicino a casa mia.

Appena aprii la porta di casa,

una folata di vento mi sfiorò il viso;

l'aria era fredda ma piacevole.

Mentre passeggiavo notai che

il paesaggio era coperto da un leg-

gero velo di foschia e, l'erba, ba-

gnata dalla rugiada, brillava grazie

alla poca luce che filtrava tra le fo-

glie colorate degli alberi.

Arrivato nel bosco, notai subito

che il sentiero era ricoperto da un

tappeto di foglie gialle, rosse e mar-

roni; quelle che cadevano dai rami

svolazzavano e piroettavano come

agili ballerine.

In quel momento pensai che

qualcuno avesse preparato una fe-

sta in mio onore.

Tra le foglie autunnali si mime-

tizzavano due fringuelli che stava-

no discutendo vivacemente tra di

loro.

In lontananza si sentiva un ru-

more d'acqua che scorreva e, pro-

seguendo, scoprii che si trattava di

un ruscello.

Improvvisamente arrivò un cer-

vo ad abbeverarsi ed io mi fermai

di colpo per paura di spaventarlo.

Aveva due corna maestose e un

manto lucente; guardarlo mi fece

un po' sorridere perché impigliate

tra le sue corna, c'erano due foglie

rosse che sembravano le palline di

un albero Natale.

Aun tratto cadde un ramo da un

albero che, finendo sulle foglie sec-

che, provocò un forte rumore e fe-

ce scappare il cervo.

Lì mi fermai per riposare e, re-

spirando profondamente, sentii tut-

ti i profumi del bosco che mi cir-

condavano: l'odore del muschio,

delle foglie umide e della resina.

Sentii anche la mia pancia bron-

tolare e fortunatamente trovai l'ul-

tima fragolina della stagione che

non mi saziò, ovviamente, ma mi

fece ricordare l'estate appena ter-

minata.

Si stava avvicinando mezzo-

giorno e decisi di ritornare a casa.

Ripercorrendo il sentiero, rac-

colsi un po' di funghi e tra le foglie

vidi alcuni ricci di castagne.

Tentai di afferrarli ma mi punsi

le dita della mano, così decisi di

raccogliere quelle già schiuse.

Soffiai sulle dita per alleviare il

dolore e vidi il fiato che usciva dal-

la mia bocca come il fumo esce da

un camino.

Mentre ero chinato per racco-

gliere le castagne, mi cadde in te-

sta una ghianda e, osservando me-

glio tra i rami che sovrastavano la

mia testa, vidi uno scoiattolo che

mi fissava impaurito e sembrava mi

chiedesse se gli potevo restituire

la ghianda caduta. Io gliela lanciai

ma lui con le sue zampette simili a

quattro ruote motrici si dileguò.

Era ora di rientrare a casa e

quando arrivai, mostrai subito il mio

ricco bottino alla mamma e lei, per

la mia gioia, decise di preparare

una torta con la farina di castagne.

Impaziente di assaggiare la tor-

ta aiutai la mamma a sbucciare le

castagne e nel frattempo le rac-

contai di tutti gli incontri che avevo

fatto durante la mia passeggiata

nel boschetto. Le dissi che contra-

riamente a quello che pensavo, era

un luogo pieno di vita ma che, a dif-

ferenza dell'uomo, gli animali sono

ospiti dell'ambiente più silenzioso

e spesso più educati. 

Una passeggiata nel bosco
della classe 5° B della scuola Giovanni XXIII di San Fior
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«Tito! Vieni qui!»

"Sì, papà»

«Ti abbiamo detto tantissime

volte di non allontanarti dal nido a

quest'ora!"

«Veramente, non mi fate allon-

tanare dal nido neanche di giorno!

Non mi permettete di fare nulla per-

chè secondo voi è tutto pericolo-

so!» dissi.

«Tutti i miei amici ora vivono là

fuori! Perchè non mi avete abban-

donato dopo soli cinquanta giorni di

vita come tutti gli altri?!»

«Perchè ti vogliamo bene!» in-

tervenne mia madre.

«Se mi voleste bene mi lasce-

reste fare ciò che secondo me è

giusto!» dissi prima di volare via,

per scappare di casa in cerca di av-

venture.

Era notte fonda e mi sentivo mi-

gliaia di occhi addosso. C'erano

molti gufi che bisbigliavano: «Ma

quello non è il figlio di quella vec-

chia poiana... come si chiama-

va?...».

«...Gian!» A parlare era stato

Amos, lo sparviero più cattivo di tut-

ta la foresta del Cansiglio. Aveva ar-

tigli molto affilati, lunghe ali marro-

ni e un corpo possente di colore

grigio. Mi allontanai subito. Ora mi

trovavo nella zona proibita, un luo-

go molto pericoloso di cui mi ave-

va parlato mio padre.

Era quasi l'alba e i miei genito-

ri mi stavano cercando: «Dove sa-

rà mai?» disse mia madre.

«Nella zona proibita, sicuro. Lo

conosco troppo bene» rispose mio

padre con aria misteriosa.

Intanto io volavo sopra gli albe-

ri della zona proibita. Ero in un bo-

sco di faggi dove il sottobosco era

scarso e quindi riuscivo a vedere gli

animali che ci vivevano: cinghiali,

linci e cervi. Trovai una grotta buia

e umida in mezzo ad un prato fio-

rito.

Decisi di riposarmi lì.

I miei genitori erano arrivati nel-

la zona proibita e mi stavano cer-

cando.

Non trovandomi chiesero infor-

mazioni ad una cerva: «Buongior-

no» disse mia madre. «Volevamo

chiederle se per caso avesse visto

nostro figlio: una piccola poiana

marrone e nera con un piccolo bec-

co e un corpicino esile. L'ha visto?»

«Io non ho tempo da perdere,

devo accudire i miei figli, e se non

vi dispiace vi chiederei di andarve-

ne».

«Ma noi stiamo solo cerc...» Mio

padre non riuscì a finire la frase che

la cerva aveva cominciato a rin-

correrlo. Allora i miei genitori scap-

parono sconsolati.

Mi svegliai. Avevo fame quindi

decisi di andare a cacciare.

Vidi una piccola marmotta. Mi

appollaiai su un albero, in attesa

che la marmotta passasse sotto di

me per poi afferrarla e mangiarla.

Questo metodo mi era stato inse-

gnato dalle altre poiane prima che

partissero: il loro padre gliel'aveva

insegnato mentre il mio no. Affer-

rai la preda e la mangiai. Anche se

mi ero appena sfamato continuai

ad avere un peso sullo stomaco:

era nostalgia.

Volevo tornare a casa; ma co-

me? Mi rivolsi allora ad un fagiano.

«Salve, sono venuto a chieder-

le se magari lei sapesse indicarmi

la strada per tornare a casa, io abi-

to vicino al “Grande Nido”».

«Io non ho idea di dove sia il

“Grande Nido”, perchè non chiedi

al vecchio tasso?» disse ridac-

chiando.

«Dove si trova il vecchio tas-

so?»

«Vai da quella parte verso la fo-

resta oscura, poi gira a destra ver-

so il sentiero sassoso: scendi la

montagna, ci sarà un ghiaione, lì

troverai una grotta. Al suo interno

troverai il vecchio tasso, ma mi rac-

comando non volare troppo in al-

to, lì vivono dei grossi rapaci che

potrebbero mangiarti!»

Decisi allora di andare a cerca-

re il vecchio tasso.

«Torniamo al nido, forse è lì»

disse mia madre.

«Non credo» disse mio padre

sospirando.

Presi il volo verso la foresta

oscura, stando attento a rimanere

sotto le chiome degli alberi.

Gli alberi erano brutti, tetri ed

emanavano un odore tremendo. A

terra c'erano molti frutti marci an-

ch'essi d'un odore nauseabondo.

Ero quasi uscito dalla foresta

ma davanti a me apparve una vol-

pe a bloccarmi il passaggio.

«Lasciami passare!» dissi.

«Perchè non mi superi volan-

do?»

«Perchè lì vivono dei grossi ra-

paci che mi mangerebbero!»

«Perchè devi passare?»

«Perchè devo trovare il vecchio

tasso».

La volpe scoppiò in una risata

pensando: «Nessuno è mai riusci-

to a trovare il vecchio tasso. Tanto

vale godersi lo spettacolo e man-

giare quella poiana più tardi?»

La volpe si spostò facendomi ri-

prendere il viaggio.

Mi ritrovai in mezzo ad un in-

crocio di sentieri: uno battuto, uno

fangoso ed uno sassoso. Dimenti-

cando ciò che aveva detto il fagia-

no, andai verso il sentiero fangoso.

Mi accorsi però presto, di aver

sbagliato strada perchè era un vi-

colo cieco.

Cercai di tornare indietro ma il

passaggio alle mie spalle venne

ostruito dalle chiome degli alberi,

mosse dal vento. Decisi allora di

eludere un altro consiglio del fa-

giano e volai in alto per tornare in-

dietro. Mi accorsi che era già not-

te e pensai che i rapaci, di cui mi

aveva parlato il fagiano, stessero

dormendo.

Allora volai verso il sentiero sas-

soso, dopo di che, mi abbassai di

quota.

Arrivai al ghiaione dove trovai

una grotta. Entrai subito, ansioso di

tornare al nido, ma nella grotta non

c'era nessuno.

Uscii dalla grotta deluso. Mi ri-

trovai davanti la volpe che disse:

«Illuso! Tutti sanno che il vecchio

tasso non esiste!»

Ad un certo punto però, la vol-

pe cominciò ad indietreggiare im-

paurita per poi scappare via.

Mi girai e dietro di me c'era il

vecchio tasso: «Sei coraggioso a

venire a cercarmi!»

«Il tuo nido si trova verso quel-

la direzione» disse indicando un

punto nel cielo.

Mi chiesi, come faceva a sape-

re tutto, ma non feci domande: rin-

graziai e presi il volo.

Arrivai al nido dove mi accolse-

ro i miei genitori.

Ero a casa l'unico posto dove

avrei voluto essere.

Una giovane poiana
di Gabriele D'arsiè - Vittorio Veneto (prima media Scuola "Cosmo")
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Quel giorno il vento soffia-

va. La neve, caduta in

abbondanza, ricopriva tutto con il

suo bianco mantello. 

Mi rifugiai in una cavità di un

grande albero per trascorrere la

notte.

Ero molto spaventato e raffred-

dato.

Per tenermi più caldo, decisi di

raggomitolarmi.

Per molto tempo, i miei occhi

grandi e neri e il mio naso furono

sempre attenti a tutto quello che

succedeva fuori dalla cavità.

Quella sera mi sentivo osser-

vato, avevo una strana sensazio-

ne di paura, paura di essere preda

di qualche belva; ma queste sen-

sazioni presto svanirono perché

non fui capace di restare sveglio

ancora per molto.

Se qualcuno guardava nella ca-

vità avrebbe visto una pallina color

rosso bruno, due orecchie alte, con

due ciuffetti alle estremità. La co-

da non si vedeva perché era mi-

metizzata col resto del corpo. La

mattina dopo vidi la neve che rico-

priva tutto il paesaggio; a quel pun-

to mi preoccupai perché dovevo

ancora raccogliere le scorte per l'in-

verno.

Scesi dall'albero velocemente

e, senza accorgermene sprofondai

nella neve, così pensai che se la

neve era così alta, io non sarei mai

riuscito a trovare le scorte entro

quella notte. 

Continuai ad avanzare, tozzo,

nella neve in cerca di cibo.

Dopo parecchio tempo, giunsi

davanti ad un enorme muro di al-

beri alti, altissimi; grazie alla mia

stazza e alla mia agilità potei risa-

lire l'albero più grande per poi ve-

dere dove mi trovavo. Arrivai in ci-

ma e vidi un immenso paesaggio

candido.

La neve era di un colore bianco

abbagliante, cristallizzata, brillava,

come un diamante, alla luce del so-

le; di fianco a me, c'erano degli al-

beri pieni di neve fino ai rami più

piccoli.

Più in lontananza il terreno ini-

ziava ad innalzarsi fino ad incon-

trare la maestosa, enorme vetta del

monte Cavallo: le sue cime erano

arrotondate dalla neve appena ca-

duta ma si potevano ancora vede-

re le rocce aguzze e le pareti ver-

ticali.

Il cielo era chiaro, di un azzurro

quasi bianco.

Poco dopo sentii lo stridio di

un'aquila che era passata sopra di

me. Così iniziai a saltare da un ra-

moscello all'altro. Dopo un po' che

mi divertivo, mi accorsi che era or-

mai pomeriggio e, che io dovevo

ancora trovare il cibo; quindi scesi

dall'albero e avanzai, tozzo, nella

neve.

Sentii, però, un rumore strano,

il mio istinto sarebbe stato quello di

scappare, ma mi rilassai e cercai di

capire la situazione: alberi alti, om-

bre lunghe, rumore sospetto: mi vo-

gliono rapire!

Di soppiatto andai a vedere a

cosa si riferiva quel rumore assor-

dante. Mi avvicinai, una volta giun-

to lì, vidi un signore anziano che

stava abbattendo dei poveri alberi

con uno strano attrezzo con dei

denti grigi che giravano in modo

circolare.

Mi venne un colpo!

Corsi verso una direzione a me

sconosciuta, mi resi conto che mi

ero perso. Decisi allora di tornare

nella direzione del fitto bosco dove

prima mi ero messo in osservazio-

ne.

Mi arrampicai nell'albero più al-

to e diedi un'occhiata al territorio e

vidi in lontananza un grande albe-

ro che, per molti aspetti, assomi-

gliava a quello dove avevo tra-

scorso la notte precedente.

Saltai velocemente da una fron-

da all'altra.

Mi fermai bruscamente nel ramo

dell'ultimo albero perché mi accor-

si che ero arrivato vicino al grande

albero.

Salii fino alla cavità dove avevo

raccolto qualche foglia.

Riconobbi che quella era dav-

vero la cavità dove avevo trascor-

so la notte.

Senza cibo riuscii a resistere per

venti giorni.

Ormai ero affamato come non

mai. Un giorno il sole picchiò nel

terreno più forte di sempre e, po-

che ore dopo, la neve si sciolse.

Piano, piano, scesi dall' albero

e mi procurai qualche nocciolina.

Purtroppo quelle poche noccio-

line non riuscirono a saziarmi, ma

ormai sentivo che era giunta pri-

mavera.

Lo scoiattolo
di Alessia De Nardi - Vittorio Veneto (prima media Scuola "Cosmo")
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Leggendo questo titolo mi è

venuto in mente quando io

e la mia famiglia siamo andati in

vacanza a S. Vigilio lo scorso

anno.

S. Vigilio è una località di mon-

tagna che in quel periodo inverna-

le presentava un paesaggio molto

suggestivo perché tutto era rico-

perto di una candida neve bianca.

A vederlo, questo luogo sem-

brava magico: le case erano illu-

minate dal fuoco dei caminetti, i ca-

mini che sbuffavano un grigio fu-

mo che saliva al cielo formando una

scia di stradine tutte intrecciate. I

tetti erano ricoperti di neve ed ogni

tanto nel silenzio generale si sen-

tiva qualche blocco nevoso cade-

re dall'alto. Più in su si vedevano

le baite in mezzo al bosco con le

piccole finestre che facevano usci-

re una luce fioca. Passeggiando

sulla neve si sentiva soltanto il ru-

more degli scarponi che sprofon-

davano, ed io mi divertivo a lasciare

le impronte dove la superficie era

bella liscia. Tutta questa stupenda

atmosfera mi faceva provare tran-

quillità, pace e serenità, emozioni

che in una città caotica, con il viag-

giare delle macchine e la frenesia

delle persone, è difficile provare. 

Un giorno abbiamo deciso di

prendere la seggiovia per raggiun-

gere la cima della montagna e lì ho

provato tutte queste emozioni bel-

lissime insieme perché man mano

che salivo vedevo tutto attorno a

me il panorama incantato. Arrivati

in cima sono apparse le vette del-

le montagne vicine con i vari rifugi

dove le persone potevano fermar-

si per riposarsi e ammirare il pae-

saggio.

La cosa che mi piace di più del-

la montagna è che lì si possono tro-

vare anche i parchi e le riserve do-

ve ci sono gli animali: cervi, caprioli,

scoiattoli ecc.

Un giorno abbiamo deciso di fa-

re un'escursione su un sentiero e

mentre camminavo con la mia fa-

miglia, sentii un rumore: guardai

bene attraverso gli alberi e i ce-

spugli e vidi dei cervi che stava

mangiando il fieno dalle loro cioto-

le. Li guardai per un po' e osservai

i loro movimenti. Avevo un po' di ti-

more ma per fortuna erano all'in-

terno di un recinto e quindi mi sen-

tivo al sicuro.

I cervi erano lunghi almeno due

metri e alti un metro e mezzo, ave-

vano delle gambe lunghe ed un

corpo stretto. La testa era allunga-

ta e le orecchie molto grandi. Ave-

vo notato poi che le femmine sono

più piccole dei maschi. Una guar-

dia forestale che ci accompagnava

ci ha spiegato che i cervi solita-

mente hanno delle bellissime e

grandi corna ramificate che i sog-

getti con più di un anno di età por-

tano sulla testa in estate e in au-

tunno, per perderle poi sul finire di

quest'ultimo e riformarle più rami-

ficate nella tarda primavera. Ini-

zialmente queste sono ricoperte di

una fine peluria (velluto). La fem-

mina, invece, è priva delle corna.

Peccato che non sia riuscito a ve-

derle... dovrò tornarci anche nella

prossima stagione! D'estate il man-

to è di un colore che dà sul rossic-

cio mentre in autunno e in inverno

dà sul grigiastro. La guardia poi ci

ha raccontato che il cibo del cervo

varia secondo la stagione: foglie,

germogli, frutti selvatici, ghiande,

radici, erbe, lamponi, bacche ecc.

È ghiotto di sale ed ama l'acqua. La

gestazione dura 33-34 settimane;

alla fine di maggio - giugno la fem-

mina partorisce uno o, raramente,

due piccoli, i quali già dopo una set-

timana seguono la madre.

Alla fine della spiegazione sono

rimasto lì ancora un po' ad ammi-

rare quei bellissimi esemplari. E'

difficile vederli nel loro habitat na-

turale, perciò le emozioni sono sta-

te forti. Terminata l'escursione sia-

mo ritornati a casa a scaldarci al ca-

lore del fuoco bevendo una buona

cioccolata calda. È stato bello po-

terci confrontare sulle emozioni

provate quel giorno. 

La mattina dopo tornammo an-

cora in quel fitto bosco per vedere

se c'erano ancora i cervi e questa

volta assieme a loro vidi anche un

cervo più piccolo, probabilmente

nato dall'ultima cucciolata. E' stato

bello vedere come assieme man-

giavano il fieno che qualcuno ave-

va messo per loro. Quasi tutti i gior-

ni andavo a trovarli: era per me un

momento bellissimo e irrinunciabi-

le. Un giorno portai anche un pez-

zo di pane: uno di loro si avvicinò

per annusarlo e piano, piano aprì

la bocca per prenderlo e mangiar-

lo. Mi ha quasi leccato la mano, che

buffo... mi faceva le gattarigole! Si

stava creando così tra di noi un'in-

tesa e in quel momento mi venne

in mente di chiamarlo “Amico”. 

Questa esperienza mi ha fatto

capire che salvaguardare l'habitat

di montagna e gli animali che ci vi-

vono è molto importante, perché

tutti nel futuro dovrebbero avere

l'opportunità, come l'ho avuta io, di

conoscere e vedere questi doni del-

la natura. La natura è vita e per-

tanto va rispettata in tutti i suoi

aspetti.

I cervi
di Luca Perin - Conegliano (quinta elementare Scuola "Immacolata")
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Ciao, io sono Fred, un

capriolo dal manto color

bruno, maculato, cioè con tanti

puntini chiari per mimetizzarmi!

Amo le avventure e le sfide; mi

piace molto correre, saltare e fare

le cose più assurde. Ehi, che ne

dite se vi racconto una delle mie

avventure? Magari quella di quan-

do ho assistito a quella gara sulla

neve? 

Era una giornata di fine inverno

e me ne stavo tranquillamente dis-

teso in una radura al confine con il

bosco in compagnia di Lucy, la mia

sorella gemella, in Col d'Artent. Da-

vanti a noi si stendeva una disce-

sa innevata; il sole brillava, però,

nel fitto bosco di faggi soltanto de-

boli raggi color bronzo filtravano at-

traverso i rami ancora spogli che si

intrecciavano sopra le nostre teste.

I raggi ci accarezzavano e poi an-

davano ad illuminare il terreno mor-

bido e nevoso. Io e Lucy ci erava-

mo distesi per riposare un po' e

prendere quei pochi raggi di sole.

Proprio quando mi stavo per ad-

dormentare, quelle creature con

delle tavole sotto le zampe mi pas-

sarono davanti e, spero senza vo-

lerlo, mi buttarono sopra della ne-

ve. Appena svegliato del tutto vidi

dei bastoni piantati lungo il colle e

decisi di restare a guardare che co-

sa stava succedendo. Mi ero pre-

parato uno spuntino a base di cor-

teccia di robinia; ero pronto a go-

dermi lo spettacolo. L'unica cosa

che restava da fare era svegliare

Lucy. "Lucy svegliati! Non vorrai

perderti lo spettacolo, vero?" le

chiedevo mentre la scuotevo. Man-

cava poco perché cominciasse l'e-

sibizione e giusto in tempo Lucy si

svegliò "Gloria, alleluia! Sei sve-

glia, dormigliona!" le sussurrai. Ad

un certo punto sentimmo delle ur-

la "Vai, vai, vai Elena, vai!" Una

creatura molto piccola sfrecciò da-

vanti a noi: con quella tuta gialla

sembrava una stella cadente! Do-

po di lei scesero tante altre stelle,

sempre più grandi. Io e Lucy ce ne

stavamo ben nascosti, non dove-

vano vederci altrimenti sarebbero

stati guai: avevamo imparato che

bisogna stare lontani da loro per-

ché non sempre sono gentili con

noi. Sì, sì, è vero che ogni tanto an-

diamo a farci una scorpacciata di

quelle deliziose verdure che ci so-

no nei loro orti, però è meno grave

che darci la caccia tutta una sta-

gione! Tutti erano scesi e alcuni di

loro stavano raccogliendo i basto-

ni. Ad un tratto sentimmo uno stra-

no rumore, allora tornammo subi-

to dal nostro gruppo; non so se ve

ne avevo parlato prima, ma io e

Lucy eravamo scappati da quel

noioso gruppetto di sette caprioli

che restavano sempre fermi e im-

mobili perché nessuno si perdes-

se o si facesse male. Appena arri-

vati, tutti erano preoccupati perché

sentivano tante voci ma non ci ve-

devano. Come potrei mai dimenti-

carmi di quell'avventura! 

Ma non era certo la prima vol-

ta… Mi tornò in mente il primo in-

contro con quegli strani animali. Era

un giorno di maggio e io e Lucy,

ancora cuccioli, approfittando del

fatto che la nostra mamma era in

cerca di teneri germogli, ci erava-

mo allontanati dal bosco e aveva-

mo deciso di fare una passeggiata

a valle. "Ehi Fred, vediamo se riesci

a prendermi!" mi urlava Lucy.

"Adesso ti butto giù dalla Grande

Valle!" le urlavo io. Eravamo nel bel

mezzo della gara quando un grup-

po di moscerini, sì, insomma, quel-

le mosche in miniatura, mi arriva-

rono in faccia. Lucy era passata da-

vanti a me, stava vincendo lei la

gara! Aun certo punto si fermò. Era

immobile, vicino ad una casetta con

la scritta Sci Club Lentiai. Guardai

avanti, poi alzai la testa e vidi due

strani animali che camminavano su

due zampe e due cuccioli che cor-

revano avanti e indietro gridando a

squarciagola; tutto quel chiasso mi

faceva venire il mal di testa. Quel-

le creature non le avevo mai viste:

avevano la pelle rosa e non ave-

vano neanche un pelo, avevano

anche un odore diverso dagli altri

animali! Io ne avevo viste tante di

creature: cuccioli di volpe dal sof-

fice mantello, scoiattoli dalla lunga

coda e dalle orecchie appuntite,

cervi molto simili a noi ma con gran-

di corna ramificate, picchi, merli…

ma quelli, mai visti! Neanche l'om-

bra! Lucy ed io restammo a guar-

darli attentamente, con aria spa-

ventata. Poi scappammo a zampe

levate e in quattro salti arrivammo

al nostro nascondiglio in mezzo al-

l'erba alta del sottobosco. Per for-

tuna non ci avevano visto! Ci

sdraiammo con il cuore che batte-

va forte. Ma come vi avevo detto al-

l'inizio, sono un capriolo amante del

pericolo e delle sfide. 

Vi è piaciuto il mio racconto? Pe-

rò, mi raccomando, non fate mai

come ho fatto io, perché quella è

stata tutta fortuna, e non allonta-

natevi mai dal vostro gruppo o dal-

la vostra famiglia. Vi ricordate il det-

to? La famiglia prima di tutto!

Avventure a lieto fine
di Anna Plazzoli - Lentiai (quinta elementare Scuola "Solagna")
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Erano le diciannove e

mezza quando arrivammo

dopo due ore di viaggio sotto un

terribile temporale davanti ad una

bellissima baita di montagna.

Il mio papà puntando i fari da-

vanti ad un grande portone di legno

diede due colpi di clacson e subito

si aprirono le due immense porte.

Entrammo e un piccolo uomo

un po' tozzo ci venne incontro; era

un mio vecchio prozio che io non

avevo mai conosciuto.

La serata nonostante il tempo-

rale volò in un istante e mi addor-

mentai con la speranza di risve-

gliarmi con una bella giornata di so-

le. Mi svegliai ed il mio desiderio si

era avverato.

La pioggia era cessata e le nu-

vole erano state spazzate via dal

vento durante la notte. Anche il ven-

to si era placato e il cielo azzurro e

brillante si nascondeva dietro le

immense montagne ricche di gran-

di alberi che circondavano la no-

stra baita. «Fa sempre così in que-

sta stagione. Sparisce in una not-

te, come se non ci fosse mai stata

e non dovesse tornare più» - disse

Michele il mio prozio.

Facemmo un'abbondante cola-

zione, naturalmente con un buo-

nissimo latte fresco appena munto

e uscimmo per una passeggiata.

Iniziammo a camminare lungo la

strada principale che congiungeva

due piccoli paesini; una strada pe-

rò molto piccola e rovinata che si

districava nel bel mezzo di un ric-

co e infinito bosco. Dei rigoli di ac-

qua si vedevano sgorgare fra le pie-

tre e scivolare verso valle. Un pic-

colo gruppetto di tre cervi discese

velocemente dal bosco, attraversò

la strada e si diresse verso un gran-

de prato pieno di verdure. «Vedi in

quel pezzo di terra piantiamo ca-

rote, verze o quant'altro, ma esclu-

sivamente per loro sono anni or-

mai che questi cervi vengono a rim-

pinzarsi; probabilmente perché

sanno che in questa zona nessu-

no farà loro del male» disse lo zio.

«Così salvaguardate questi bellis-

simi animali; sono bellissimi!!!» ri-

sposi io.

Ma non potemmo avvicinarci,

altrimenti si sarebbero spaventati.

Tutto intorno a noi c'era un silenzio

assoluto interrotto solo dal rumore

di piccoli rigoli d'acqua. Ci stavamo

avvicinando al paese, i grandi alberi

lasciavano piano piano spazio a

grandi prati verdi, dove, vidi una

mandria di mucche che pascolava,

erano molto grandi e portavano un

bellissimo e rumoroso campanac-

cio.

«Vedi, queste mucche ci danno

un buon latte e di conseguenza dei

golosissimi formaggi, qui loro sono

libere di pascolare in un vasto ter-

ritorio sempre tenuto sotto control-

lo, qui non girano auto, noi prefe-

riamo ancora usare le nostre gam-

be o i cavalli».

Pensai fra me e me... effettiva-

mente anche l'aria che stiamo re-

spirando sa di fresco, di pulito non

si sente quell'odore aspro e catti-

vo che si può sentire in città. Più

avanti, rinchiusi da un recinto, c'e-

rano dei puledri e la cosa più straor-

dinaria, degli uccellini, accovacciati

nei pali più alti della staccionata,

che cantavano. Il loro fischiettio,

speranzoso ed amichevole mi mi-

se ancor di più di buon umore. Mi

fermai ad ascoltare se non che, al

rumore dei nostri passi sul ciotto-

lato sconnesso, non volarono via.

Poco più in là incontrammo le pri-

me “casere” così le chiamava mio

zio, arrivammo nel centro del pae-

se, ma tutto era circondato da un

immenso silenzio e ad un tratto un

profumo delizioso attirò la mia at-

tenzione… il forno del paese. En-

trammo e, meraviglie delle mera-

viglie, dolci tipici fatti con ricotte, pi-

noli e comunque con tutti prodotti

ricavati dal territorio. Il mio papà ne

fece incetta ed io ne ero veramen-

te compiaciuta vista la mia golosi-

tà.

Ci riposammo in un immenso

prato verde circondato da bellissi-

mi fiori colorati e da stupendi uc-

cellini attirati dalle briciole di pane

che io gli lanciavo. Sembrava che

con il loro canto chiamassero altri

animali. Da un lontano cespuglio,

sbucò un piccolo leprotto, dal co-

lore marrone, si guardò intorno e

poi balzò di nuovo fra i lontani ce-

spugli. Riprendemmo il nostro cam-

mino, il saggio Michele si racco-

mandò che nel raccogliere i fiori

non strappassi le radici altrimenti

determinati tipi di fiori non sareb-

bero più cresciuti. Così feci e rac-

colsi un bellissimo mazzetto per la

mia mamma, anche i fiori sembra-

vano emanare un profumo diver-

so. Ci avvicinammo al bosco e al-

l'improvviso uno dei più bei anima-

letti del bosco mi passò sopra alla

testa. Era uno scoiattolo nero che

correva da un ramo all'altro.

Non sembrava impaurito, infat-

ti poco dopo ne passarono altri due,

probabilmente stavano giocando

fra di loro. Arrivammo alla così det-

ta "casera", mi sedetti sulle scale

esterne e mi guardai tranquilla

quello che mi voleva dire la mon-

tagna con il suo silenzio e con i suoi

colori.

In ascolto della montagna
di Chiara Vidotto - Conegliano (quinta elementare Scuola "Immacolata")

6

T
iz

ia
n

a
 F

u
rl
a

n
, 

S
a

n
 P

o
lo

 d
i 
P

ia
v
e



Concorso Letterario 2013 11 agosto 2013X

Giulia e Stefano sono felici

perché anche quest'anno

andranno in vacanza dai nonni

che vivono in una vallata dove, se

ti guardi attorno, vedi solo monti

e, se alzi gli occhi al cielo, ne vedi

solo un “pezzo”.

Giulia pensa già a quante cose

potrà fare con la nonna: torte, mar-

mellate e grandi scorpacciate, men-

tre Stefano, suo fratello, alle lun-

ghe passeggiate nel bosco, alle ore

che passerà con il nonno a pesca-

re ed ad ascoltare i suoi racconti.

Finalmente arriva il giorno tan-

to atteso. Giungono di buon'ora. Ad

accoglierli i nonni ed il cagnolino

Puffi che corre loro incontro muo-

vendo la coda così rigida e folta da

sembrare un ventaglio.

Giulia e Stefano sono al settimo

cielo e dopo gli abbracci ed i salu-

ti corrono verso il pollaio e cerca-

no il cestino per raccogliere le uo-

va.

Il gallo, dalle lunghe piume bian-

che come le neve, indispettito dal-

l'intrusione, li rincorre e li fa scap-

pare. E allora via veloci alla stalla,

ma con meraviglia, non trovano le

mucche. Sono all'alpeggio. Corro-

no in cucina e chiedono di essere

accompagnati nel luogo dove stan-

no pascolando.

Il nonno li accontenta e, dopo

aver preparato una borraccia d'ac-

qua fresca ed alcuni panini, parto-

no.

Prendono un sentiero pietroso e

quando entrano nel bosco sono as-

saliti da mille profumi: il terriccio

umido, la resina dei pini, il muschio,

i ciclamini, le fragoline selvatiche…

ma ciò che fa sussultare i loro cuo-

ri è la vista di un piccolo cerbiatto.

Ha un'andatura tranquilla e non

sembra per nulla spaventato. Gli

occhi brillano come gocce di ru-

giada illuminate dal sole e sono di

un colore chiaro come il cielo in una

giornata limpida e trasparente.

Stanno per avvicinarsi quando

dalla macchia spunta un grosso

cervo con corna maestose che lo

guarda severamente e sembra di-

re: «Vieni! Non ti devi allontanare!»

e poi velocemente scompaiono.

Ma le emozioni non sono anco-

ra finite: uno stambecco dalle lun-

ghe e snelle gambe attraversa il

sentiero veloce come un fulmine. In

un attimo appare e scompare.

Il nonno racconta che un tempo

ce n'erano molti, mentre adesso è

difficile incontrarli; tutto ciò a cau-

sa dell'uomo. Infatti spesso le mam-

me venivano uccise e i piccoli por-

tati via e allevati in stalle.

Giulia è arrabbiata a sentire tut-

to ciò, ma il nonno cerca di spie-

garle che una volta c'era miseria e

lo si faceva per necessità. Oggi in-

vece i bracconieri uccidono perché

non danno alcun valore alla fauna

e per questo dovrebbero essere

denunciati e condannati.

Mentre Giulia continua a bor-

bottare, riprendono il cammino. 

Ad un tratto il nonno si ferma di

colpo: «Ssssss…. Ssssss !!»

«Che c'è?» chiedono i ragazzi.

«Aprite bene le orecchie» -

Tic… Tic… Tic… -

«È un picchio rosso. Alzate gli

occhi e guardate verso la cima di

quell'albero. Eccolo lassù in alto

che con il suo resistente becco sta

cercando di farsi il nido».

«Oh, quante cose sai, nonno!»

esclamano meravigliati.

Ridono tutti e tre riprendendo il

cammino. Dopo un po', all'uscita

dal bosco, sentono il suono greve

dei campanacci. Sono arrivati.

Davanti a loro una grande ra-

dura verde e le grosse mucche che,

sparse per il prato, stanno man-

giando l'erba. Non sembrano nean-

che accorgersi del loro arrivo e co-

munque non si scompongono mi-

nimamente, un lieve movimento

della testa e riprendono a brucare

o a dissetarsi alla pozza di acqua

piovana.

In fondo alla radura è stata co-

struita, con sassi e rocce, una pic-

cola baita che funge da stalla per

le bestie e da rifugio per chi si av-

ventura in passeggiate all'aria aper-

ta. Pare debba crollare da un mo-

mento all'altro ed invece è solidis-

sima.

Si siedono all'ombra del pergo-

lato su di una rustica panca di le-

gno.

È giunto anche il momento del-

lo spuntino. Aprono la bisaccia e

prendono i panini. Pane fresco di

forno e grosse fette di formaggio

profumato: «Mangiate pure perché

è buono, l'ho fatto con il loro latte».

Sono felici, ridono e scherzano.

Anche il nonno sembra diventato

un fanciullo, continua a raccontare,

raccontare … a far sentire … a far

osservare … e alla fine molto se-

riamente dice: «Bambini, ricorda-

tevi che per capire ed amare la

montagna nella sua maestosità, nel

suo silenzio, nella sua atmosfera

magica e fiabesca, bisogna sempre

tenere cuore ed occhi bene aperti

così si sentono e si vedono cose

meravigliose».

Al tramonto, sulla strada del ri-

torno, stanchi, ma felici Giulia e Ste-

fano sono certi che sarà un ma-

gnifica vacanza.

Meraviglie tra i monti
di Jennifer Filipet - Brugnera (seconda media Scuola "Canova")
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Ciao, sono Gio' una bellissi-

ma e forse anche troppo

vanitosa volpe rossa.

Non sono molto grande, infatti

non supero i 60 centimetri e la mia

bellissima coda non è più lunga di

30 centimetri.

Per una caratteristica mi distin-

guo dalle mie sorelline.

Infatti, adoro trovarmi in mezzo

alla gente e soprattutto, mi piace

moltissimo, stare a contatto con i

bambini. Sono così piccoli e tene-

ri, ma soprattutto i cuccioli d'uomo

non hanno paura di accarezzarmi

o di darmi da mangiare, anche se

vengono continuamente sgridati

dai loro genitori, perché pensano

che io sia cattiva!!

Diciamo, che i bimbi mi hanno

viziata portandomi ogni giorno del-

le more, visto che amo farne delle

belle scorpacciate. Purtroppo que-

sta mia stravaganza, mi si ritorce

contro quando mio papà mi porta

a caccia, perché sono un po' im-

branata, anzi diciamo la verità non

solo un po', ma completamente im-

branata!

La caccia non mi è mai piaciu-

ta, la trovo noiosa, proprio non la

sopporto, infatti, le mie sorelle si di-

vertono un mondo a spettegolare

sulle mie mancate capacità!!

Ma io non mi do per vinta e poi

la cosa più importante per me è l'a-

more dei bambini e quello ce l'ho

già e anche in abbondanza.

È proprio da ciò che inizia la mia

storia o se preferite avventura, an-

che se a me piace di più il primo

termine.

Era un bellissimo giorno di sole

di inoltrata primavera, intorno al

mese di maggio ed avevo tantissi-

ma voglia di vedere i miei adorati

bambini, perché avevo un gran-

dissimo desiderio di cibo e cocco-

le, soprattutto di tante carezze, che

prediligo.

Così ho deciso di partire dalla

mia tana, che si trovava in una zo-

na un po' troppo in disparte per

mettermi in una zona più “traffica-

ta”, dove i bimbi mi vedessero, co-

sì sicuramente sarebbero andati

anche a caccia di more per sfa-

marmi. Si sa che noi volpi siamo

furbe!

Allora, mi sono messa ai piedi

di un albero fiorito al centro di un

grandissimo prato pieno di primu-

le farinose, le mie preferite!

Percepivo una sensazione di

spiacevole incertezza, che mi crea-

va tensione e timore.

Intanto la giornata si preannun-

ciava ricca di escursionisti, ma l'an-

sia per quello che poteva accade-

re non si attenuava anche se l'idea

di vedere tanti bimbi mi rasserena-

va.

Poche ore dopo, mentre ero in

compagnia di un'allegra famigliola,

ho scoperto il perché di quel ne-

gativo presagio, infatti dalla mon-

tagna più vicina ho sentito un boa-

to così ho cominciato ad emettere

degli “strilli”, cercando di avvertire

la famiglia del pericolo.

In un primo momento non mi

hanno badato, ma vista la mia osti-

nazione, hanno deciso di seguirmi

e sono riuscita a portarli in un luo-

go più sicuro.

Nel giro di cinque minuti dalla

montagna è scesa una frana che ci

avrebbe colpito in pieno se non ci

fossimo messi in salvo.

La bimba inizialmente è stata la

sola a capire il mio gesto “eroico”

venendomi ad abbracciare fortissi-

mo, poi ha confabulato qualcosa

con i suoi genitori, credo abbia spie-

gato loro tutto perché, dopo rico-

noscenti mi hanno accarezzato e

inoltre mi hanno portato anche del

cibo.

Ero sorpresa che avessero ca-

pito il mio gesto, non ci potevo cre-

dere finalmente avevo fatto qual-

cosa di buono.

Inoltre le mie sorelle non mi

avrebbero preso più in giro e so-

prattutto adesso tutti i bimbi cono-

scono la mia storia e così numero-

si sono quelli che vengono a visi-

tare il mio habitat, perché sanno

che ci sono io a proteggerli! 

Il mio racconto è finito, sappia-

te che vi aspetto!

Bene ora torno alla mia occu-

pazione preferita... le coccole... il

cibo e i bimbi!!!

Il salvataggio di Giò
di Ilaria Rizzo - Conegliano (seconda media Scuola "Brustolon")
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In una fresca giornata di pri-

mavera, mamma daino e la

sua cucciolotta brucavano l'erbet-

ta appena spuntata, quando udi-

rono uno sparo. Drizzarono le loro

orecchie. Al secondo sparo capi-

rono che quel rumore era segno

di pericolo e scapparono inoltran-

dosi nel fitto bosco di abeti e faggi

della vasta Foresta del Cansiglio.

Lungo il sentiero mamma daino

inciampò in un sasso e cadde a

terra; la piccola di daino si guardò

indietro e nel vedere sua madre a

terra ritornò da lei. Ma prima che

la cucciola potesse raggiungere il

luogo dell'incidente, la mamma

fece un verso come per incitare

sua figlia a scappare e lasciarla lì

per trovare un luogo dove riparar-

si e restarci nascosta. Così fece la

piccolina.

Scappava velocissima, non ave-

va mai corso così veloce e mentre

correva cercava con gli occhi un

luogo dove ripararsi. Vide una ta-

na e decise di passare lì la notte.

All'interno quella grotta non era

molto grande e proprio per le sue

dimensioni alla piccola sembrava di

essere nel grembo della madre. La

tana era accogliente, calda e sul

pavimento erano adagiate delle

soffici foglie di faggio: sembrava

fatta apposta per lei.

Al risveglio la cucciolotta si ri-

cordò delle parole della mamma e

non uscì dalla grotta; ma quando il

suo pancino incominciò a bronto-

lare non seppe controllare la fame

e così uscì. Si sentiva spaesata,

prima era la madre che la portava

nei prati più rigogliosi per brucare

l'erbetta fresca. La piccola non sa-

peva dove andare per trovare da

mangiare così decise di ritornare

dalla mamma e tutta contenta di ri-

vederla si avviò per il sentiero.

Quando arrivò al sasso dove era

inciampate sua madre, non la tro-

vò e vide del sangue, così capì che

era morta.

Dai suoi occhietti scese una pic-

cola lacrima. 

Ora la cucciola vagava per il bo-

sco con il cuore a pezzi ed affa-

mata. A un certo punto scorse tra

gli alberi un vasto prato verde, ri-

goglioso e con al centro due ca-

sette. Nel prato pascolavano alcu-

ne mucche; alla piccola di daino fa-

cevano paura, però la fame pre-

valse ancora, così uscì dal bosco

ed andò a brucare l'erbetta. Si fer-

mo a mangiare sotto un albero di

ciliege.

In una delle due casette viveva

una ragazzina di nome Betty. Ave-

va quindici anni, era bionda, i suoi

occhi erano verdi come lo smeral-

do e portava un vestitino bianco

con ricami che formavano dei de-

cori verdi. I capelli erano raccolti da

un nastrino verde che formava un

fiocco. E portava una collana con

una gemma. La mamma di Betty

stava preparando una torta di ci-

liege ma le scorte erano finite. Co-

sì chiese alla figlia se poteva an-

dare a prenderle in giardino.

La ragazzina corse in giardino

a prendere la frutta, adorava quel-

la torta e non vedeva l'ora di man-

giarla. Ad un certo punto si fermò,

rimase a fissare l'albero delle cilie-

ge e l'animale che c'era sotto. Apri-

ma vista le sembrò un cervo ma

dopo vide che non poteva esserlo,

così decise di ritorna-

re in casa a consulta-

re l'enciclopedia. Non

volle dirlo a sua ma-

dre perché era certa

che se glielo avesse

detto la mamma lo

avrebbe fatto scappa-

re. Entrò in casa sen-

za farsi sentire e uscì.

Si mise a sedere sul

prato con il libro sulle

gambe e incominciò

silenziosamente a sfo-

gliare le pagine osser-

vando le figure e con-

frontandole con l'ani-

male davanti a lei.

Cessò di girare le pa-

gine, guardò attenta-

mente la figura, era

certa che fosse quello

l'animale. Erano iden-

tici. Lesse la scritta so-

vrastante, c'era scrit-

to: DAINO. Volle sa-

perne di più, perciò si

mise a leggere le in-

formazioni e i dati su

quel mammifero.

Quando ebbe fini-

to, osservò meglio il

daino e scoprì che era

una femmina; Betty

decise di avvicinarsi e

la piccoletta alzò la testa, non si

mosse e guardò la ragazzina con

occhietti tristi. La bambina vide che

l'animale era affamato, si accucciò,

strappò un ciuffo d'erba e lo tese

verso il daino. La cucciolina fece

un passetto ma mantenne sempre

le distanze. Così Betty avvicinò a

lei l'erba; la cucciola di daino fece

un altro passetto e continuarono

così fino a trovarsi ad un metro di

distanza l'una dall'altra.

All'improvviso si sentì una voce

che chiamava Betty e proprio quel-

la voce fece scappare la piccola. 

Il daino sbadatamente cadde a

terra e si ruppe una zampina, ma

continuò a correre finché non arri-

vò dentro il bosco. Si rifugiò dietro

un enorme abete e rimase lì ferma

immobile con il cuore a mille per la

paura.

La voce proveniva dalla cucina

di una delle due casette e appar-

teneva alla mamma della ragazzi-

na.

Betty vide che l'animale era fe-

rito, non poté raggiungerlo per aiu-

tarlo perché le era stato proibito en-

trare nel bosco nel periodo di cac-

cia.

Ad un certo punto sbucò da un

angolo la madre della ragazzina

che le disse: «Betty cosa fai anco-

ra qui?! Ti avevo chiesto di portar-

mi le ciliege! E a cosa ti serve l'en-

ciclopedia per raccogliere della frut-

ta?!» La figlia rispose: «Scusa

mamma, oggi ho la testa tra le nu-

vole». Raccolsero i frutti e rientra-

rono in casa. 

Durante la notte Betty pensò al-

la piccola di daino e lo stesso fece

l'animale nei confronti della ragaz-

za. Al mattino la cucciolotta decise

di ritornare nel prato del giorno pri-

ma; in fondo la ragazzina non le

aveva fatto nulla di male. Quando

arrivò in quel praticello vide la bam-

bina sotto l'albero di ciliege, così

decise di avvicinarsi. Betty si girò

e vide il daino, osservò immedia-

tamente la zampa che era diventata

rossa e gonfia. Corse in casa a

prendere la valigetta del pronto

soccorso e la portò fuori.

Prese un po' di erba e la tese

verso la cucciolina, lei si mise a

mangiare così Betty ne approfittò

per fasciarle la zampina. La picco-

la fece un cenno con la testina co-

me se volesse ringraziare la ra-

gazzina. Le due giocarono tutto il

pomeriggio a rincorrersi; al tra-

monto smisero di giocare e si mi-

sero sedute sull'erba a guardare il

sole che pian piano se ne andava.

Betty andò in casa a prendere un

bicchiere d'acqua e nel fienile pre-

se un secchio, ci mise dell'acqua e

lo diede al daino. La ragazza deci-

se di dare un nome all'animale e la

chiamò Gemma. Poi le diede la sua

collanina.

I giorni passavano, le due ami-

che erano diventate inseparabili;

Gemma andava a trovare Betty tut-

ti i pomeriggi e stavano ore e ore a

giocare. Dopo un po' la mamma

della ragazza divenne sospettosa:

sua figlia era felicissima però non

aveva amici, stava tutti i giorni fuo-

ri in giardino da sola a fare chissà

che cosa. Così un giorno la madre

si nascose e vide che Betty gioca-

va con il daino. La sera quando la

ragazza rientrò in casa la mamma

la sgridò; non voleva che sua figlia

giocasse con un animale selvati-

co, poteva farle del male! La ma-

dre decise di vietare a Betty di usci-

re di casa. Così le giornate diven-

tarono lunghe, noiose e la ragazza

diventava pian piano sempre più

triste. La madre vide che sua figlia

si chiudeva in se stessa così la la-

sciò andare in giardino ma questa

volta c'era anche lei. Tutto d'un trat-

to sbucò fuori dal bosco Gemma,

corse immediatamente da Betty

che la abbracciò. La mamma pre-

se paura, ma la figlia la tranquilliz-

zò e fece avvicinare la madre al

daino. Gemma abbassò la testa co-

me per salutare la madre della ra-

gazza. La mamma allungò la ma-

no e con paura accarezzò l'anima-

le che non si mosse; così la donna

capì che la piccola era innocua.

Passavano le giornate, la madre di

Betty e Gemma diventavano sem-

pre più confidenti; ora si ritrovava-

no in tre ad osservare il sole che

tramontava. La mamma decise di

far costruire un riparo per Gemma

nel grande prato, così la notte e nei

lunghi inverni il daino avrebbe po-

tuto trovare riparo.

Ora Gemma, Betty e sua ma-

dre erano come una grande fami-

glia felice.

Fidati di me
di Matilde Samiolo - Oderzo (seconda media Scuola "Amalteo")
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L'amicizia è un sentimento

davvero speciale che resta

nel cuore per sempre e non se ne

può mai andare. Come in uno scri-

gno si conserva nel nostro cuore e

noi la proteggiamo come un tesoro

inestimabile.

Ecco perché voglio raccontare del-

l'amicizia tra una ragazzina delle

prealpi bellunesi e un cucciolo di dai-

no.

Era un giorno d'estate e soffiava

una leggera brezza. Marian stava gio-

cando con il suo cagnolino Indy quan-

do ad un certo punto sentì un fruscio

lieve lieve venire dal boschetto lì vici-

no. Piano piano si avvicinò incuriosi-

ta e impaurita. Quando fu abbastan-

za vicina per scoprire l'origine di quel

fruscio scostò le foglie del cespuglio.

Con grande sorpresa, vide una fem-

mina di daino stesa sul manto erbo-

so che scalciava e ogni tanto alzava

la testa per belare (per avvertire il bran-

co che stava partorendo). Purtroppo

era la stagione della caccia e si pote-

va ritenere fortunati se si trovava un

daino o, meglio ancora, una femmina

di daino con il piccolo che si poteva

mettere in cattività finché non avesse

raggiunto i 17 mesi di vita. Per Marian

la cosa era crudele e avendo davan-

ti una possibilità di salvare due vite

non perdette tempo così si avvicinò

con cautela alla madre.

Ad un certo punto sentì delle vo-

ci e degli spari. Guardò in alto. Vide

uno stormo di uccelli dal quale ad ogni

sparo cadeva un volatile. Capì che

erano troppo vicini per lei e così non

le sarebbe bastato il tempo per sal-

vare quella coppia in grave pericolo.

Non si perse d'animo, perciò si avvi-

cinò un po' più velocemente di prima.

Quando le fu davanti era già nato il

cucciolo. Le si riempirono gli occhi di

lacrime, non le era mai successo di

vedere la nascita di un cucciolo. Pur-

troppo si prese troppo dall'emozione,

non si accorse che i cacciatori erano

più vicini di prima. Quando si riprese

era troppo tardi.

Il daino prese con sè il cucciolo e

cominciò a scappare verso la parte

più interna del boschetto.

Allora Marian, sperando che non

succedesse niente a quella famiglia,

rientrò in casa. Fu in quel momento

che sentì uno sparo. Guardò verso

quella direzione. Dei corvi si levaro-

no in aria starnazzando impauriti. Ma-

rian corse più che poté verso il luogo

dell'uccisione. Quando arrivò lì vicino

sentì delle voci che si congratulava-

no a vicenda per la grande caccia di

quel giorno. Scostò le foglie del ce-

spuglio dove era nascosta e con gran-

de orrore vide il daino steso a terra

senza vita. Del cucciolo non c'era trac-

cia. Marian aspettò che i cacciatori

se ne andassero.

Dopo un tempo che sembrò in-

terminabile se ne andarono con il lo-

ro bottino, così Marian poté sfogarsi.

Per fortuna niente era perduto perché

proprio in quel momento saltò fuori da

un cespuglio il cucciolo. Le si scaldò

il cuore vedendo che non era stato uc-

ciso. Lei, essendo molto sensibile lo

prese in braccio e si diresse verso ca-

sa.

Mentre si avviava si ricordò che vi-

geva una legge che diceva che non

si potevano tenere animali selvaggi

nella propria abitazione e che se ne

trovava bisognava tenerli in cattività.

Però il suo amore per gli animali

la portò a tenere con sé il cucciolo di

nascosto anche se rischiava di veni-

re scoperta.

Marian non immaginava che quel

giorno sarebbe nata una bellissima

amicizia.

Ogni giorno allattava il cucciolo e

giocava con lui. Gli diede un nome:

Dotto. Però non immaginava che da-

re un nome ad un animale fosse pe-

ricoloso: quando bisogna lasciarlo si

fa più fatica perché ormai hai creato

con lui un legame che poi non si può

sciogliere.

Un giorno si mise a leggere un'en-

ciclopedia sugli animali di quelle zo-

ne per scoprire come vive un daino,

cosa fa. Scoprì molte cose tra le qua-

li che ai maschi crescono le corna do-

po il primo anno di età.

I suoi genitori, però, notarono che

loro figlia si comportava in modo stra-

no: usciva sempre furtivamente, non

mangiava e metteva gli avanzi in un

sacchetto…

Alei però non interessava perché

aveva trovato un amico. Non si era

mai sentita così felice come quando

un giorno stava giocando con Dotto

e per sbaglio il pezzo di corda finì nel

boschetto e Dotto vi entrò. Marian

pensava che ormai non sarebbe mai

più tornato perché si sarebbe sentito

a casa più di quanto non si fosse mai

sentito. Le sue preoccupazioni erano

infondate: loro avevano stretto un le-

game così forte che neanche il ri-

chiamo dell'habitat avrebbe potuto di-

struggere. Passò un po' di tempo e il

cucciolo non si fece ancora vedere.

Marian si preoccupò e corse verso il

boschetto e quando si stava per ad-

dentrare spuntò fuori il cuccioletto. Lei

gli andò subito vicino e lo strinse a se

come se non lo vedesse da un secolo.

Quell'abbraccio non era uno di quel-

li che si danno ma non significano

niente ma come quello di una mam-

ma che stringe a se il bambino per

proteggerlo, quello di due amici che

si proteggono a vicenda e che si vo-

gliono bene.

Dopo 10 mesi che Marian aveva

“adottato” Dotto i giorni sarebbero di-

ventati più tristi, non come quelli feli-

ci passati a conoscersi e a giocare

insieme dimostrando sempre di più il

legame che c'era tra loro due. Un gior-

no piovoso accadde una cosa che

Marian e Dotto non si sarebbero mai

aspettati. I genitori stupefatti nel ve-

dere la loro unica figlia diventare sem-

pre più strana, decisero di seguirla

dopo la cena così scoprirono che la

figlia stava compiendo un atto vieta-

to dalla legge. Quando entrarono nel

capanno dove stava nascosto Dotto

e videro che Marian gli dava delle

bacche e dei germogli non riuscirono

a trattenersi. Corsero verso la figlia,

le presero il braccio e la scostarono

per voltarla verso di loro. Lei spa-

ventata più che mai tentò di spiega-

re loro che aveva dovuto tenerlo per-

ché per lei era troppo piccolo e trop-

po docile per stare in cattività ma non

riuscì a convincerli. Si diressero ver-

so il telefono per avvertire la polizia

che si era addentrato un cucciolo di

daino nel loro capanno, senza svela-

re la verità per proteggere la loro uni-

ca figlia. Non volevano che cresces-

se con un passato dove veniva ricor-

data come quella che aveva trasgre-

dito la legge.

Prima che arrivasse la polizia lei

spiegò tutto ai genitori, dal principio.

Loro si commossero però non riusci-

vano a capire il legame che legava

Marian e Dotto. Quando arrivò la po-

lizia i genitori furono costretti a chiu-

dere in casa Marian per non rischia-

re che facesse delle sceneggiate per

quell'animaletto o che raccontasse la

verità.

Il mattino seguente Marian pensò

che fosse stato tutto un sogno, ma si

sbagliava. In quei giorni cambiò: non

mangiava più, non parlava con i ge-

nitori, si comportava male verso le al-

tre persone. Ai genitori non piacque

questa cosa. 

Passati tre mesi dall'avvenimen-

to la situazione peggiorava, allora i

genitori decisero di parlarle una buo-

na volta. A pranzo le parlarono e le

dettero il permesso che quando vo-

leva poteva andare a trovare il suo

Dotto. Marian stupita da questa de-

cisione prese il mangiare e quello che

le serviva e, prima di partire, abbrac-

ciò forte i genitori e disse con un filo

di voce “grazie”.

Quando arrivò davanti al recinto di

Dotto lui le andò subito vicino con-

tento di vederla. Lei lo accarezzò per

un periodo interminabile e notò che

sul capo stavano spuntando delle pic-

cole corna.

Da quel giorno andò a trovarlo tut-

te le volte che poteva. Il personale

per la sicurezza, che notò quanto lei

gli era affezionata, le promise che non

lo avrebbero maltrattato e che lo

avrebbero tenuto al sicuro.

Così ogni giorno vedeva che Dot-

to stava sempre meglio e da lì conti-

nuò la loro amicizia anche dopo la

morte del daino perché Marian tene-

va sempre nel suo cuore il meravi-

glioso ricordo di quella amicizia.

Un'amicizia perfetta
di Anna Santi - Oderzo (seconda media Scuola "Amalteo")
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In una fresca mattina di pri-

mavera di un anno che non

ricordo, solo pochi animali si

erano già risvegliati dal lungo e

gelido letargo invernale. Tra que-

sti non poteva di certo mancare

Nocciolina, lo scoiattolo iperattivo

per eccellenza, che possedeva

una piccola tana proprio nel

Grande Bosco. 

Il Grande Bosco era una picco-

la area protetta della foresta del

Cansiglio abitata, un tempo, dalle

più svariate specie di animali. Ne-

gli ultimi anni, però, era divenuta

abitudine dare la caccia agli ani-

mali che vi abitavano: questo co-

minciò a diventare un problema per

varie specie, soprattutto per quel-

le in pericolo di estinzione. 

Durante questi anni Nocciolina

aveva perso un sacco di suoi ami-

ci. 

Fortunatamente, nonostante tut-

te le disavventure capitate loro, le

sue due migliori amiche Vanessa e

Pina erano ancora vive. 

Vanessa era una timida e indi-

fesa farfalla dal cuore gentile, mol-

to timorosa di qualunque cosa; Pi-

na, invece, era un'estroversa ed

impavida marmotta sempre allegra

e solare. Questi tre amici avevano

recentemente conosciuto Marta,

una bambina da cui erano diventati

inseparabili. Marta aveva dodici an-

ni ed abitava insieme ai suoi geni-

tori ed a suo fratello Luca in un pic-

colo paesino situato sull'altopiano.

Il papà faceva parte del Nucleo in-

vestigativo per i reati in danno agli

animali: apparteneva quindi al Cor-

po Forestale di Stato. 

I quattro amici avevano vissuto

insieme un sacco di avventure spe-

ciali ed indimenticabili, tra cui quel-

la che racconterò.

Il primo giorno di risveglio dal

letargo era, secondo Nocciolina, il

giorno più bello dell'anno. Amava,

infatti, uscire dalla sua tana ed ar-

rampicarsi tra gli alti abeti del bo-

sco ancora disabitati. Anche Va-

nessa e Pina si divertivano ad

esplorare il bosco disabitato e in

quel primo giorno di primavera i tre

amici si incontrarono ai piedi di un

faggio. 

«Ma guarda che coincidenza…

ciao e ben svegliate!!!» esclamò

Nocciolina.

«Ciao Nocciolina, e ben sve-

gliato anche a te!!!» dissero in co-

ro Vanessa e Pina.

Certo, il risveglio dal letargo era

piacevole e divertente per i tre ami-

ci, ma era anche il periodo dell'an-

no preferito dai cacciatori per ini-

ziare la loro opera di caccia. 

Questo importante particolare,

però, i tre amici l'avevano sottova-

lutato perché troppo impegnati a

divertirsi.

«Mi sembra di sentire un rumo-

re…» sussurrò ad un tratto Pina,

che aveva un udito piuttosto svi-

luppato. Allora Vanessa provò ad

ascoltare attentamente ed escla-

mò: «È vero, adesso lo sento an-

ch'io, sembra un rumore di passi…

di passi d'uomo! Aiuto!!!»

«Dai, ragazze, non ci spaven-

tiamo!» aggiunse Nocciolina «Cre-

do che sia semplicemente il vento

che sta facendo muovere le foglie!»

«Quale vento?» domandò Pina

«C'è un sole splendente e del ven-

to non c'è neanche l'ombra!»

Quel misterioso rumore dava

l'impressione di avvicinarsi sempre

di più e i tre amici cominciavano a

rendersi conto della presenza dell'

uomo. 

Ad un tratto una freccia colpì di-

rettamente la piccola schiena di

Nocciolina, che cadde a terra su-

bito addormentato. 

Pina e Vanessa, per la paura,

corsero a nascondersi dietro il tron-

co dell'albero e sbirciarono quello

che stava accadendo. Videro avvi-

cinarsi un uomo alto e robusto, dal-

l'aspetto imponente che raccolse il

povero scoiattolo dicendo: «Ma

guarda che carino che sei! Sarai

ottimo per la mia collezione di

scoiattoli del bosco!»

I due amici, impauriti e preoc-

cupati per la sorte del piccolo com-

pagno, non capivano bene quello

che stava succedendo. Quando

l'uomo fu ormai lontano Pina escla-

mò con tono allarmato e deciso:

«Dobbiamo seguirlo e ritrovare

Nocciolina!»

«Ma è morto??» domandò pie-

na di timore Vanessa «Non lo so,

ma so che dobbiamo seguirli!» ri-

spose Pina.

Così cominciarono a correre più

forte che potevano finché arrivaro-

no alla fine del bosco, dove inizia-

va la strada. 

Videro un furgone parcheggia-

to sul ciglio della strada e lo stes-

so uomo di prima che stava salen-

do al posto di guida. 

«Adesso attraversiamo la stra-

da e cerchiamo di aggrapparci al

furgone. In qualche modo ce la fa-

remo!» ordinò Pina. Vanessa era

tutta orecchi, e cercava di esegui-

re meglio che poteva gli ordini che

riceveva dalla sua amica. 

Quando le due amiche arriva-

rono al furgone trovarono la loro fi-

data amica Marta che disse loro

con tono molto preoccupato: «Que-

st'uomo ha caricato qui dentro Noc-

ciolina! Saliamo, così vedremo do-

ve ha intenzione di portarlo!» ed

aprì il portone. Tutte e tre si affret-

tarono a salire e Marta non fece ora

a chiudere il portoncino che il fur-

gone era già partito alla massima

velocità. A quel punto si sedettero

e la bambina, prendendo in mano

Nocciolina ed analizzando un po' la

"freccia" che aveva nella schiena,

sussurrò: «Per fortuna non è gra-

ve: questa freccia contiene una so-

stanza anestetizzante che ha fatto

addormentare Nocciolina».

«Q… q… quindi non è in peri-

colo di morte?», chiese Vanessa

ancora tutta tremolante. «No, stai

tranquilla!» la rassicurò Marta. «Per

fortuna!», continuò Pina «Ma… a

proposito: come hai fatto ad esse-

re qui proprio mentre l'uomo met-

teva nel furgone Nocciolina?» e lei

rispose: «Oggi avevo pochi compiti

ed ho deciso di andare a fare una

passeggiata. Poi, mentre passeg-

giavo, dopo aver superato la cur-

va, ho visto quest'uomo con in ma-

no uno scoiattolo. Mi sono subito

nascosta dietro un albero, per spia-

re l'uomo senza farmi vedere. Ad

un tratto vi ho viste andare verso il

furgone ed ho capito che l'uomo

aveva rapito Nocciolina e che voi

lo stavate seguendo».

Marta non aveva ancora con-

cluso la sua frase, quando il furgo-

ne si fermò di scatto. «Presto… cre-

do siamo arrivati! Cerchiamo un na-

scondiglio», suggerì Marta.

Aquel punto ognuna si cercò un

nascondiglio all'interno del furgo-

ne. Insieme, infatti, avevano deci-

so che Vanessa avrebbe seguito

l'uomo, per poter vedere cosa ne

avrebbe fatto di Nocciolina. Pina e

Marta, invece, si nascosero sotto

dei vecchi e sporchi stracci. Quan-

do la porta si aprì, Vanessa non esi-

tò un secondo ad uscire ed attese

che il cacciatore prendesse Noc-

ciolina. A quel punto l'uomo si di-

resse verso la porta di casa, la aprì

e vi entrò, sempre con Vanessa al-

le sue spalle. E, sorpresa delle sor-

prese, cosa trovò Vanessa in que-

sta casa? Tanti animali del bosco

chiusi in piccole gabbie, tristi e tra-

scurati. Purtroppo anche Noccioli-

na era destinata a questa triste sor-

te.

Vanessa allora, avendo capito le

intenzioni malvagie di quel caccia-

tore, pensò che doveva aiutare non

solo Nocciolina, ma anche tutti quei

poveri animali.

Fuggì in velocità dalla casa at-

traverso una finestra e raccontò tut-

to alle sue amiche che nel frattem-

po erano uscite dal furgone. 

Le tre amiche, prima di tutto,

pensarono di ritornare sulla strada

principale, per capire dove si tro-

vavano. Quindi Marta, con il suo

cellulare, compose il numero della

Guardia Forestale e raccontò quel-

lo che lei e le sue amiche avevano

scoperto. 

In un batter d'ali il Corpo Fore-

stale giunse da loro ed insieme ar-

rivarono alla casa del rapitore di

animali: tra i soccorritori, il primo a

raggiungere le tre amiche fu proprio

il papà di Marta, che l'abbracciò e

le chiese subito come stava. Mar-

ta rispose frettolosamente che sta-

va bene, ma che c'erano degli ani-

mali da salvare e non si poteva

perdere tempo. 

Le guardie forestali bussarono

allora alla casa del cacciatore, che

nel frattempo stava tentando di fug-

gire. Pina, con coraggio, attraver-

sò la strada all'uomo che non la vi-

de ed inciampò rovinosamente e

siccome era grosso ed imponente

non fece a tempo di rialzarsi: le

guardie poterono così bloccarlo. 

Trovarono dentro alla casa tut-

ti quei poveri animali infelici e mal-

trattati. Subito li caricarono nel fur-

gone per portarli dai migliori vete-

rinari della zona in modo da farli vi-

sitare e curare. 

Marta e le sue amiche ricevet-

tero un sacco di complimenti per il

loro coraggio e nei giorni succes-

sivi fecero anche delle interviste

per i giornali più importanti del Ve-

neto.

Fortunatamente tutti gli anima-

li, dopo aver ricevuto le cure ne-

cessarie, ritornarono liberi nel bel-

lissimo bosco del Cansiglio e Noc-

ciolina divenne la loro mascotte.

L'avventura nel bosco
di Irene Spinacè - Oderzo (seconda media Scuola "Amalteo")
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Un bel giorno d'estate, mi

trasferii nella baita in mon-

tagna che aveva comprato tanti

anni fa il mio nonno.

Ah scusate, non mi sono nean-

che presentata!

Mi chiamo Emma e ho dieci an-

ni più o meno, infatti dieci anni veri

e propri li compio ad agosto.

Io e la mia famiglia, composta da

me, mia mamma e mio papà, ci era-

vamo voluti trasferire in montagna

per questa estate perché in città fa

troppo caldo e questo trasferimen-

to in montagna non mi è piaciuto per

niente e neanche al mio amico im-

maginario Marco.

Marco è il mio amico del cuore

da quando avevo 4 anni e non mi

sono mai separata da lui.

Però a mia mamma non piace

affatto Marco e dice sempre che non

esiste, ma in realtà esiste sul serio,

lui c'è sempre quando sono triste o

quando i miei genitori sono al lavo-

ro, è questo accade molto spesso,

sempre.

Invece mio papà dice che dovrei

farmi degli amici "reali" e non rima-

nere sempre per conto mio.

Io non li ascolto e continuo a star-

mene in camera mia a giocare con

Marco.

Era passato qualche giorno dal

nostro trasferimento ma non ero mai

uscita dalla mia camera; ero stata

sempre affacciata alla mia piccola fi-

nestra.

Da lì c'è un paesaggio meravi-

glioso, incantevole.

Si intravedeva un posto magico

che non avevo mai esplorato, il bo-

sco.

I miei genitori non volevano che

ci entrassi per paura che io mi per-

dessi.

Purtroppo era arrivato il lunedì e

mia mamma e mio papà dovevano

andare al lavoro; mia mamma, pri-

ma di uscire dalla porta, mi racco-

mandò di non avventurarmi nel bo-

sco e io annuì con un piccolo pie-

gamento in avanti della testa.

Dopo circa dieci minuti aprii la

porta dell'ingresso e dissi a Marco

che sarei andata nel bosco.

Lui mi rispose che non era una

buona idea ma io chiusi brusca-

mente la porta e me ne andai.

Più veloce che mai mi addentrai

dentro quel fitto bosco.

Correvo veloce e mi sentivo li-

bera, senza alcun timore; passavo

tra un albero e l' altro ma ad un cer-

to punto sentii un pianto strano che

non avevo mai sentito prima.

Incuriosita cercai il luogo da do-

ve proveniva il rumore e capii che

proveniva da dietro un pino; era un

cucciolo di lupo che piangeva.

Era così carino e non esitai a

prenderlo in braccio; lo raccolsi da

terra con delicatezza ma lui mi graf-

fiò la mano.

Lo scaraventai a terra e corsi a

casa.

Misi dei cerotti sul graffio e par-

lai di quello che era successo a Mar-

co.

La sera mio papà venne a rim-

boccarmi le coperte, si accorse del

cerotto che avevo sulla mano ma

non disse nulla.

La mattina seguente i miei geni-

tori, come sempre, andarono al la-

voro e io rimasi a casa con Marco.

Però esitai ad uscire dalla porta

per andare nel bosco.

Dopo due ore decisi di uscire e

lentamente entrai nel bosco; andai

fino al pino dove l'altro giorno c'era

il cucciolo di lupo.

Mi stupii di trovarlo ancora là; pe-

rò questa volta non lo presi in brac-

cio.

Mi sedetti un po' distante da lui

e rimasi a guardarlo, lui si avvicinò

e iniziò ad annusarmi.

Mi mordeva la tasca dei panta-

loni come se avessi qualcosa da

mangiare; ci infilai la mano e trovai

una merendina.

Era quella che mi metteva sem-

pre in tasca mia mamma nel caso

avessi avuto fame.

La aprii, e gliene diedi un pezzo,

ma il cucciolo non la mangiò, non ca-

pii perché.

Tornai a casa visto che si era fat-

to buio e lasciai lì il lupo.

La sera sfogliai dei libri sui lupi e

lessi che i lupi mangiano solo car-

ne; chiusi il libro, mi infilai sotto le co-

perte e iniziai a dormire.

Il mattino seguente, prima di an-

dare nel bosco, presi dal frigo una

bistecca di manzo, la misi in una ta-

sca dei pantaloni e uscii dalla porta

senza neanche salutare Marco.

Arrivai dal cucciolo, presi dalla

tasca la bistecca e gliela posai da-

vanti.

Lui l'annusò e la divorò .

Dopo qualche istante, mi salì sul-

le gambe come se volesse essere

accarezzato; lo accarezzai molto de-

licatamente e lui rimase steso sulle

mie cosce.

E così passarono i giorni, senza

che nessuno sapesse dell'esisten-

za del lupo e ogni giorno che pas-

sava io ero sempre più legata a lui

e lui sempre più legato a me.

Ormai era arrivato settembre, il

cucciolo di lupo era diventato un ve-

ro e proprio lupo, io avevo 10 anni,

la scuola era iniziata e infine mi ero

anche dimenticata dell'esistenza di

Marco.

Aveva ragione mia mamma a di-

re che non esisteva, era solo frutto

della mia immaginazione.

Con gli impegni scolastici vede-

vo sempre meno il lupo, ma questo

mi faceva soffrire allora decisi che

era il caso di non studiare più se vo-

levo vedere più spesso il mio nuo-

vo amico.

Da un lato questa tecnica fun-

zionò, infatti lo vedevo tutti i giorni;

ma dall'altro lato non funzionò per-

ché nella pagella del primo quadri-

mestre avevo tre cinque e non è una

bella cosa visto che sono ancora in

quarta elementare.

Allora mia mamma, pur di non

farmi bocciare, si licenziò dal lavo-

ro così era a casa ventiquattro ore

su ventiquattro e mi poteva aiutare

con i compiti.

Ma questo mi ostacolava anco-

ra di più, non potevo più vedere il lu-

po.

Un tipico giorno d'autunno, me

ne stavo seduta sulla finestra della

mia camera a fissare il bosco e ad

ammirare la pioggia che si infilava

tra gli alberi.

Ad un certo punto mia mamma

mi ordinò di scendere dalla mia ca-

mera e di andare in cucina.

A quel punto mi disse che aveva

trovato un nuovo lavoro come in-

fermiera e che quindi usciva.

Per la prima volta ero felice che

mia mamma andasse al lavoro e

aspettai, dopo cinque minuti mi in-

filai l'impermeabile e gli stivali di pla-

stica e uscii per andare nel bosco

anche se diluviava.

Il sentiero che facevo per arriva-

re dal lupo era diventato un piccolo

torrente fangoso ed era molto sci-

voloso ma nulla mi poteva fermare,

dovevo raggiungere il mio amico.

Ad un certo punto scivolai, cad-

di a terra e il torrente, che si era

creato grazie alla pioggia, mi trasci-

nò dentro un dirupo.

Per fortuna riuscii ad aggrappar-

mi ad una radice di un albero ma

ero troppo lontana dalla riva per ri-

uscire a salire. Allora iniziai a grida-

re aiuto.

Non credetti a quello che vidi.

Era il lupo che mi aveva sentito gri-

dare ed era corso da me. Io scivo-

lavo sempre più in basso perché la

radice si stava staccando, allora il lu-

po mi afferrò con un morso l'imper-

meabile e iniziò a tirarmi su con tut-

te le forze che aveva. Tirava, tirava

e così riuscì a farmi risalire dal di-

rupo. Grazie a lui ero salva. Poi

scappò via e non riuscii neanche a

ringraziarlo con una carezza.

Tornai a casa e mi feci una doc-

cia perché se mia mamma mi aves-

se visto piena di fango si sarebbe in-

sospettita.

Da quel brutto incidente passa-

rono mesi e continuai ogni giorno

ad incontrare il lupo.

Era ormai arrivata la primavera,

la stagione degli accoppiamenti e

della caccia.

Io mi ero presa una bella febbre

e per un po' di giorni non ero potu-

ta andare dal lupo.

Me ne stavo tutto il giorno sedu-

ta sul davanzale della finestra a fis-

sare il bosco.

Un giorno sentii degli spari ma

non pensai minimamente che po-

tessero avere ucciso il mio lupo.

La mattina seguente afferrai la

maniglia della porta d'ingresso, ave-

vo deciso di andare nel bosco an-

che se avevo la febbre perché sen-

za il lupo non potevo vivere, aprii la

porta e trovai il mio amato lupo ac-

casciato sul tappeto d'entrata.

Non sapevo come avesse fatto

ad arrivare a casa mia, non lo ave-

vo mai portato e non mi aveva nean-

che mai seguito.

Mi accorsi che da un lato del cor-

po usciva sangue.

Lo toccai per vedere meglio, il

suo corpo era gelido, non respirava,

non gli batteva il cuore, era morto.

Mi scesero le lacrime a dirotto e

piansi sul suo corpo per ore; dopo

presi un asciugamano, lo avvolsi e

lo portai nel bosco.

Scavai una buca, lo misi dentro

e la ricoprii di terra.

Tutti i giorni vado sotto quel pi-

no, il pino dove è nato, dove l'ho cu-

rato, dove ho passato ore intere con

lui e dove ora è seppellito.

Una volta avevo Marco ma se

n'è andato, allora è arrivato un lupo,

il lupo a cui ho voluto un bene del-

l'anima, ma il anche mio lupo se n'è

andato.

Ora sono qui da sola, seduta sul-

la finestra della mia camera a guar-

dare il bosco.

Il trasferimento
di Anita Zanardo - San Vendemiano (seconda media Scuola "Saccon")
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Dopo un lungo e violento

acquazzone, ecco il sole!

Un sole splendente, sfavillante in

un cielo sereno, limpido e azzur-

ro. 

Il paesaggio della “Busa del-

l'Erba” appare nuovo, lavato, lu-

cente; l'aria tersa e trasparente, i

colori più vivi, le Dolomiti bellunesi

nitide e vicine.

Nel pomeriggio si erano scate-

nate le forze della natura: raffiche

di vento, turbini d'acqua e scrosci

di pioggia si erano alternati, inca-

tenati, mischiati. 

I faggi davanti alla casera era-

no stati scossi, piegati, sbatacchiati.

Ora è tornata la calma: la quie-

te dopo la tempesta, la pace dopo

la guerra, il sorriso dopo il pianto.

Il padre si volge al figlio: «Que-

sta è una splendida serata, ideale

per avvistare animali. Vuoi venire

con me a guardare la natura che si

prepara alla notte? Scenderemo

verso Pianezze di Trichiana».

Il ragazzo acconsente subito

con entusiasmo.

Il disco luminoso sta calando,

tra poco scavalcherà l'orizzonte

sparendo alla vista oltre il Piamor.

Una linea netta, che impercetti-

bilmente sale, separa la zona

d'ombra da quella ancora in pieno

sole.

Dall'orlo del bosco escono i ca-

prioli ad asciugarsi. Indugiano nel

prato e brucano tran-

quilli.

Padre e figlio, su di

uno spiazzo in cima ad

un'altura, appoggiati al

tronco di un faggio, si

passano il binocolo al-

ternandosi nell'osserva-

zione degli animali. 

«Ssssshhhhh! Fer-

mo! Eccolo!» il papà bi-

sbiglia. 

La sua voce è poco

più di un soffio e il tono

è solenne e quasi stroz-

zato. Lo sguardo è fisso

dentro il binocolo punta-

to sull'orlo del bosco.

Parlano piano, sotto-

voce, come se fossero in chiesa.

C'è una femmina col suo picco-

lo e pascolano vicini. Un'altra fem-

mina, sola, si scorge più in alto, do-

ve spicca una porzione di terreno

grufolato dai cinghiali. Avanzano

lentamente verso nord. 

All'improvviso il padre inquadra,

dietro dei cespugli di rosa canina,

nella parte bassa della valle, la

schiena rossiccia di un animale che

a piccoli morsi mangia i germogli

delle framboere (lampone selvati-

co). 

Segue i suoi spostamenti con

attenzione, aspettando il momen-

to in cui sia maggiormente visibile. 

Quando il capriolo solleva il ca-

po svettano due alte stanghe ra-

mificate: è un maschio con un tro-

feo eccezionale.

«Guarda», l'uomo sussurra al fi-

glio porgendogli l'ottica «guarda

quel capriolo laggiù: è un magnifi-

co esemplare e ha dei

palchi da medaglia!»

In religioso silenzio il

ragazzo volge lo sguar-

do dove gli viene indi-

cato e trasale di ammi-

razione.

Quel gruppetto di ca-

prioli forse è una fami-

gliola che gusta il pasto

serale prima di ritirarsi

nuovamente nel bosco

in cui vive.

E' l'imbrunire, la luce

sfuma, ma prevale sul-

l'oscurità che avanza. 

Intanto tra i rami si

alzano le note flautate

del tordo e del merlo che

col loro canto salutano la fine del-

la giornata. Giornata ormai caduta

oltre la dorsale del monte dove è

rimasta una fascia cinerina con

striature color malva.

L'atmosfera è idilliaca.

Una sera
di Giliana Casagrande - Vittorio Veneto

1
SEZIONE ADULTI

La posa e la busa dell’erba (foto www.dolomitiedintorni.it)
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Un movimento furtivo sorpren-

de il ragazzo che continua a sbi-

nocolare sul versante dirimpetto.

Trepidante, a fior di labbra, chie-

de al padre di che animale si tratti.

«È un tasso, figliolo». «Com'è gros-

so!»

L'animale percorre l'area com-

presa tra i caprioli che proseguono

nel loro banchetto pur rimanendo

all'erta, le orecchie ritte e lo sguar-

do attento.

I minuti passano in punta di pie-

di e il buio ha ormai inghiottito il fon-

do della valle: si possono intrave-

dere solo gli animali più in alto. 

Ad un tratto, contemporanea-

mente, tutte le bestiole alzano il ca-

po allarmate: una macchia fulva su-

pera la radura e rapida si dilegua

tra gli arbusti.

Il ragazzo, senza chiedere nul-

la, capisce che quell'apparizione

fulminea dalla folta coda è una vol-

pe solitaria in caccia. 

La sagoma di un capriolo si sta-

glia per un attimo contro il cielo, poi

scollina e scompare.

Dalla cima di un larice, al limi-

tare della radura, nel silenzio sero-

tino si ode il verso sommesso e

gorgogliante di un forcello (fagiano

di monte). 

La notte avanza e non permet-

te più di vedere nulla: un alone gri-

gio scuro ha avvolto ogni cosa, ha

annientato i contorni, ha fagocita-

to alberi e prati. È un momento ma-

gico, l'interludio in cui la luminosi-

tà si ritira e le ombre si impadroni-

scono del paesaggio coprendolo di

un lugubre manto uniforme.

«Hai freddo? Andiamo a casa».

Padre e figlio prendono la via del

ritorno. 

Pur condividendo le stesse sen-

sazioni, non scambiano parole.

Non è necessario: la vicinanza

complice parla per loro.

Non vogliono rovinare quei mo-

menti che li fanno sentire parte del-

l'universo: ne avvertono il respiro

sulla pelle, la suggestione nell'ani-

ma.

I loro passi echeggiano in sin-

cronia, attutiti dal tappeto erboso

bagnato.

Dopo un po', nel folto del bosco,

la voce del gufo reale, il suo pro-

fondo e risuonante bhu bhu. 

Il ragazzo immagina il suo volo

silenzioso e radente. Come un bri-

vido, come un sospiro, come un mi-

stero.

I balzi zigzaganti e improvvisi di

una lepre che attraversa il sentie-

ro fa trasalire i due che reciproca-

mente si guardano con un sorriso

canzonatorio per la loro piccola

paura.

Il buio è quasi totale. Cammi-

nano spediti verso la casera per la

strada ormai consueta, senza l'u-

so della pila che tengono in tasca:

conoscono ogni sasso ed ogni av-

vallamento del terreno.

L'aria è rinfrescata. Le membra

sono intirizzite, per cui affrettano il

passo. 

L'immobilità e il silenzio sono re-

lativi: tutt'intorno è un brulicare di

vita. Si percepiscono ovunque pre-

senze invisibili.

Dentro la chioma dei faggi c'è un

continuo rincorrersi. Si ode un ver-

so strano, quasi una risata stridula

trattenuta. Di tanto in tanto tonfi sor-

di di un qualcosa di leggero che ca-

de.

Il ragazzo accende la pila e di-

rige il fascio di luce tra le fronde fru-

gando con lo sguardo. 

Deve cercare un po' tra le fo-

glie, poi finalmente scorge, a ca-

valcioni di un ramo, un ghiro che

mangia le faggiole. E' stato sco-

perto, ma non pare infastidito.

I suoi compagni continuano a

folleggiare in alto: volteggiano, si

inseguono, corrono e balzano da

un albero all'altro, folletti volanti,

con un parlottio sghignazzante e

secchi starnuti.

Abbassando la pila il ragazzo il-

lumina la carrareccia dove, nel bel

mezzo, c'è un rospo immobile, ab-

bagliato dalla luce. Si sposta pia-

no, quasi esitante, poi con un sal-

to sparisce tra l'erba rigogliosa ai la-

ti del sentiero.

Solo in quel momento il ragaz-

zo si rende conto del sottofondo

sonoro che da un po' l'accompa-

gna, un leit-motiv ipnotico, ritmato

su una nota sola: è un gracidio, al-

la lama de La Posa, che diventa

sempre più vicino. La nenia mono-

tona e ininterrotta dei rospi che na-

sce dalle rive e muore nei cerchi

che nell'oscurità si allargano con-

centricamente nell'acqua.

L'ultimo tratto prima di arrivare

alla casera è in salita. 

Il calore ha riconquistato i cor-

pi, anche i visi sono accaldati, ma

il naso resta freddo.

In cucina ci sarà il focolare ac-

ceso, la mamma che prepara una

tazza con una bevanda calda.

Il riverbero delle fiamme balle-

rà sulle pareti, i ciocchi brontole-

ranno nella loro lingua fumante e

poi scoppietteranno sollevando nu-

goli di scintille.

Il cielo, nero come inchiostro, è

punteggiato di stelle. Innumerevo-

li e pulsanti, piccole e luminose,

lontane e mute. 

Il ragazzo è stanco, ha sonno,

non vede l'ora di essere sotto le co-

perte. 

Si addormenterà scaldato dal

tepore del focolare, protetto dalle

spesse mura di sassi. 

Sognerà spettacoli emozionan-

ti con avvistamenti straordinari sui

costoni e nelle valli di un paesag-

gio senza connotazioni precise. Sa-

rà come affacciarsi ad una finestra

sconfinata dove poter ammirare

ogni meraviglia della natura. 

Dormirà beato.

Ma la montagna no. Non dor-

me. Anche di notte continua, cela-

ta nelle tenebre, la vita insonne di

mille creature. 
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Quell'estate i bambini se la

sarebbero ricordata: era

"L'estate di Olga", come la chia-

mavano tra di loro, e come la rac-

contavano.

I due bambini andavano ogni

anno in vacanza in un paese sulle

rive del lago di Santa Croce. Alle

spalle della casa in cui alloggiava-

no, al di là di un prato, c'era il bo-

sco: fitto, oscuro, propaggine estre-

ma della foresta del Cansiglio, che

si poteva osservare dalla casa, da

due piccole finestre quadrate.

Nelle belle giornate di sole i due

bambini facevano lunghe passeg-

giate, seguendo i sentieri che risa-

livano all'interno della foresta, in

mezzo ai faggi, alti e dritti come co-

lonne o contorti e corrosi dalla vec-

chiaia.

Nelle immancabili giornate di

brutto tempo disegnavano, e chie-

devano che fossero raccontate lo-

ro delle storie.

L'inventore ufficiale di storie era

il papà, che un giorno, si inventò

“La storia di Olga”.

Olga era una volpe.

La storia venne studiata nei par-

ticolari, andando anche in una car-

toleria del paese alla ricerca della

fotografia di una volpe.

Si cominciò dicendo che nella

foresta del Cansiglio vivevano mol-

ti animali: scoiattoli, caprioli, cervi,

volpi e una grande varietà di uc-

celli.

Spesso i bambini avevano visto

degli scoiattoli; una volta anche dei

cervi; mai le volpi. E perciò era un

animale che li incuriosiva molto.

Poi venne loro raccontato che

talvolta le volpi si avvicinano ai pae-

si alla ricerca di cibo e che forse...

chissà... a essere fortunati… la lo-

ro casa era vicina al bosco… 

I bambini erano elettrizzati. Qua-

si non sarebbero più usciti di casa

per spiare il bosco dalle due fine-

stre. 

Il papà, una sera, decise di da-

re il via alla sua storia.

Il mattino seguente, al risveglio

dei bambini, disse di aver trovato

sul davanzale di una finestra un bi-

glietto per loro. I bambini corsero a

vedere: poche righe, scritte con una

grafia chiara ben leggibile.

«Cari Dido e Chica, so che ogni

giorno state affacciati a questa fi-

nestra a spiare il bosco e io voglio

premiare la vostra pazienza con un

segno concreto della mia presen-

za in questi luoghi. Vi do il benve-

nuto tra i miei boschi e prati. Forse

ci vedremo. Vi saluto caramente.

Mi chiamo Olga».

I bambini, eccitatissimi, tempe-

starono i genitori di domande: «Ma

com'è possibile? Ma le volpi non

scrivono! Ma com'è arrivata fin

qua? Ma non è vero! Ma si che è

vero!». Credevano e non credeva-

no, vacillavano nel dubbio, ma il

credere piaceva molto di più, e la

foresta sembrò ancora più magica.

(C'è da dire che i bambini era-

no i piccoli e credevano fiduciosa-

mente a molte cose che venivano

loro dette).

Ovviamente ogni mattina erano

alla finestra in attesa di altri mes-

saggi.

Avrebbero anche voluto veder-

la questa volpe.

E così, a partire da quel giorno,

si susseguirono altri messaggi,

scritti sul retro di cartoline. Prima ci

fu l'immagine di una bellissima vol-

pe rossa con la punta della coda

bianca. 

«Cari Dido e Chica, ho pensato

che vi sarebbe piaciuto vedere co-

me sono. Eccomi qui. In questa fo-

tografia sono io nella foresta. Vi sa-

luto con affetto, Olga»

Poi la fotografia di due volpac-

chiotti.

«Cari Dido e Chica, vi mando la

fotografia dei miei cuccioli, Max e

Maf. Olga»

Infine la fotografia di una volpe

acciambellata sull'erba con la sua

grossa coda avvolta intorno al col-

lo.

«Cari Dido e Chica, io sono Gre-

gorio, il papà, e vi do anch'io il ben-

venuto assieme a Olga, Max e Maf.

Ciao a tutti, Gregorio»

I bambini cominciarono a dire

che loro erano fermamente inten-

zionati a non muoversi dalla fine-

stra fino a che non ne avessero vi-

sta almeno una.

(E intendevano una delle “loro”

volpi, non una volpe qualsiasi)

Sapevano bene che non è faci-

le vederle: timide e prudenti, esco-

no dalle loro tane prevalentemen-

te nelle ore crepuscolari e nottur-

ne per andare alla ricerca delle pre-

de: roditori, lucertole, lepri, piccoli

uccelli. Talvolta, se sono affamate,

possono attaccare i pollai, ma an-

che uova e frutta vanno bene.

Alla sera cominciarono a met-

tersi alla finestra speranzosi, fin-

ché tanta pazienza fu premiata:

“L'abbiamo vista! Abbiamo visto Ol-

ga!”

Dissero di aver visto un muso

appuntito spuntare dalla boscaglia.

Il corpo era nascosto tra i rami de-

gli alberi. L'animale stava fermo ad

osservare con straordinaria atten-

zione. Non si vedeva bene, ma si

poteva immaginare che stesse fiu-

tando l'aria, i possibili pericoli. Il si-

lenzio era assoluto. Poi qualcosa di

grosso, con una grossa, folta coda,

uscì allo scoperto, attraversò il pra-

to velocemente, a testa bassa, in

direzione della loro casa. Quando

fu nella parte illuminata dello spiaz-

zo, videro che era di colore rossic-

cio con la punta della coda bianca.

I bambini ebbero un tuffo al cuo-

re, e trattennero il respiro per tutto

il tempo tanto erano emozionati. Vi-

dero l'animale andare verso i bido-

ni della spazzatura, annusare qua

e là, poi tornare veloce verso il bo-

sco. Ma prima di immergersi nuo-

vamente nell'oscurità, sostò un at-

timo, e ai bambini sembrò quasi (o

era quello che avrebbero deside-

rato?) che voltasse la testa verso

la loro casa. Poi scomparve.

Papà e mamma cercarono di

smorzare il loro entusiasmo "Sarà

stato un grosso gatto rosso."

Decisero di far trovare un ultimo

messaggio di Olga. Un messaggio

d'addio. E poi di metter fine a quel

gioco, anche a costo di deluderli. 

Il mattino seguente il messaggio

diceva:

«Carissimi Dido e Chica, questa

mattina all'alba, prima di tornare in

cima alla montagna, nella mia ta-

na, sono passata da voi, per la-

sciarvi i miei saluti e quelli dei miei

familiari. Spero che anche que-

st'anno vi siate divertiti, abbiate fat-

to belle passeggiate, corse e sci-

volate al parco giochi; visto cose

nuove; fatti nuovi amici. Vi saluto

tanto. Olga, Gregorio, Max, Maf»

Ma al parco giochi dove anda-

vano spesso, sentirono qualcuno

parlare dell'avvistamento di una

volpe: voci, niente di sicuro, nes-

suno l'aveva vista veramente bene.

Troppo veloce a ritornare nel bo-

sco. Si pensava che in realtà fos-

se un grosso gatto. Dentro la fore-

sta sì, ma così in basso, ai limiti del

paese, nessuno aveva mai visto

volpi, però era una cosa possibile.

Sono animali molto adattabili a un

habitat diverso dal loro consueto. 

I bambini insistevano nel dire

che loro avevano proprio visto una

volpe. Anzi, ovviamente la “loro”

volpe, Olga.

Si decise di non raccontare mai

più storie così, che sembravano più

dannose che divertenti, ma quan-

do sulla prima pagina di un giorna-

le locale apparve la fotografia di

quella che sembrava essere una

volpe, mentre spuntava dal bosco,

e si diceva essere stata avvistata

vicino alla loro casa, il loro raccon-

to venne ritenuto possibile, se non

veritiero.

I bambini, però, un po' alla vol-

ta, si convinsero che la fotografia

era confusa, l'animale quasi non si

distingueva tra i rami degli alberi,

poteva anche non essere una vol-

pe.

Si rassegnarono e si prepara-

rono per la partenza.

Ma qualche ultimo gioco con i

sassi del vicino torrente non pote-

va mancare.

Aun tratto videro dei ciuffi di pe-

lo rossiccio impigliati sui rami di un

abete. «Vedi? Vedi?» «Ma no,

guardate che sono di qualche ca-

ne passato di qua». «Sapete cosa

facciamo? Li portiamo a casa e li

mostriamo al nostro veterinario. Lui

sa di sicuro a quale animale ap-

partengono».

A casa portarono al fotografo i

rullini delle istantanee scattate du-

rante quella vacanza. In alcune fat-

te all'imbrunire dalle finestre della

casa si intravedeva la sagoma di un

animale vicino al bosco, ma non

era chiaro di cosa si trattasse. Era

simile alla fotografia vista sul gior-

nale in montagna.

Poi, più che altro per ostinazio-

ne, portarono al veterinario i ciuffi

di pelo, raccontandogli la vicenda.

Qualche giorno dopo il veterinario

telefonò: «È pelo di volpe».

Sono passati più di 20 anni da

quell'estate: i messaggi di Olga, le

fotografie e i ciuffi di pelo sono sta-

ti ritrovati per caso nel baule dei

vecchi giocattoli e a quelli che era-

no Dido e Chica e ora sono due

adulti, hanno fatto ritornare in men-

te quell'estate “L'estate di Olga”

quando fantasia e finzione si con-

fusero e si mescolarono con pos-

sibili realtà in un intreccio giocoso.

Olga
di Gemma Cenedese - Chiarano
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Da piccola credevo che le

cose importanti nella vita

fossero i grandi eventi.

Aspettavo con impazienza il Na-

tale, i compleanni, le vacanze esti-

ve.

Capii che mi sbagliavo qualche

anno dopo, mentre mi trovavo da

sola nel versante di una montagna

a guardare la piccola radura sotto-

stante.

Due cervi stavano percorrendo

quel pascolo, tranquilli, ignari del-

la mia presenza.

Io ero lì, più in alto, che li guar-

davo, pensando che non era giu-

sto.

Mio nonno aveva atteso per an-

ni quel momento, e quando era

successo, lui non c'era più.

Queste sono le lezioni della vi-

ta, mi dissi.

Ricordo come fosse ieri la prima

volta che mi portò nel bosco con

lui.

A quel tempo ero poco più che

una bambina, avrò avuto si e no

tredici anni. 

Mi trovavo a casa sua, a Val-

dobbiadene, come ogni giorno do-

po la scuola. Lui aspettò che finis-

si di pranzare, e poi mi chiese: «Ti

va di andare a fare una passeg-

giata?»

Non ci pensai due volte. Poco

dopo stavamo risalendo un sentie-

ro ricavato tra gli alberi del monte

Cesen.

I fedeli Cocker di mio nonno ci

precedevano, tirando impazienti i

guinzagli che lui teneva stretti in

una mano.

Avanzavamo fra l'erba alta e le

foglie secche, mentre lui si guar-

dava in giro con una sorta di me-

raviglia in volto.

Attorno a noi c'era un mondo a

me sconosciuto: la pace e il silen-

zio regnavano incontrastati, si sen-

tiva il cinguettio dei pettirossi na-

scosti fra le fronde dei grandi fag-

gi. Giunti in una sporgenza di roc-

cia circa a metà del monte, mio

nonno si fermò e lasciò andare i

cani. Questi ultimi si misero a cor-

rere a perdifiato, giocando a na-

scondersi tra la vegetazione che ci

circondava, per poi sbucare fuori

all'improvviso da un punto vicino.

Ci sedemmo sopra a dei gran-

di massi, e lui iniziò a raccontarmi

di tutte le volte che era andato a

caccia fra quegli alberi, o a pas-

seggiare nelle calde giornate esti-

ve, insieme a mia nonna.

Io lo ascoltavo attenta, curiosa

di conoscere i particolari di quel bo-

sco così affascinante.

Appresi che nascosti dalla ve-

getazione c'erano lepri, ricci, ca-

prioli, addirittura cinghiali.

«Una volta», mi disse con aria

seria, «tua nonna dopo una pas-

seggiata solitaria, è tornata a casa

raccontandomi di aver visto, pro-

prio in quella radura sottostante,

due cervi dalle corna spettacolari».

«Davvero?» gli chiesi, un po'

spaventata, guardandomi intorno.

«Si, almeno così mi ha detto»,

mi rispose.

«Quel giorno non le credetti»,

continuò, «e la derisi tanto che si

offese per la mia diffidenza. Poi pe-

rò mi resi conto che non aveva nes-

sun motivo per mentire. Da quan-

do se n'è andata, sono rimasto ap-

postato per giorni interi nell'intento

di vedere i due animali, ma non ci

sono mai riuscito».

Ricordo ancora il velo di tristez-

za che offuscò i suoi occhi, al ri-

cordo della donna che amava.

Tornammo a casa verso sera,

senza parlare molto.

Qualcosa da quel giorno ci ha

uniti ancora di più, entrambi vole-

vamo vedere quei cervi che abita-

vano la montagna, guardare ciò

che mia nonna aveva visto per ca-

so, il giorno prima di morire.

Così ogni sabato pomeriggio ci

appostavamo su quelle rocce,

guardando giù verso il pendio.

Mio nonno aveva persino com-

perato un binocolo, per vedere me-

glio ogni possibile nascondiglio fra

gli alberi.

In quelle ore giocavamo a car-

te, lui mi leggeva delle storie, mi

chiedeva cosa ne pensavo della

scuola, cosa avrei voluto fare da

grande. Io rispondevo entusiasta a

ogni sua domanda, ma quando ar-

rivava il mio turno, quando gli chie-

devo se era felice della sua vita, lui

abbassava lo sguardo e mi diceva

«Felice e triste allo stesso tempo.

Prima o dopo tutti si sentono così»

e poi, vedendomi turbata, mi sorri-

deva.

E' incredibile come la natura le-

ghi due persone, lì in mezzo al bo-

sco non avevamo nulla, se non la

nostra reciproca compagnia, ed era

l'unica cosa che in fondo ci servi-

va.

Sembravamo due vecchi amici

che si ritrovavano al bar, solo che

noi due eravamo seduti sopra una

roccia, con gli occhi fissi su una ra-

dura, ad aspettare qualcosa che

eravamo convinti avremmo visto

da un momento all'altro.

Stavamo bene in quei pomerig-

gi, era il nostro spazio fuori dal

mondo. Mio nonno mi raccontava

del suo passato, di com'era la vita

insieme a mia nonna e di come si

erano conosciuti.

Io ascoltavo, ma poi cambiavo

discorso: non era facile per lui, ve-

devo il suo viso rabbuiarsi ogni vol-

ta che pronunciava il suo nome.

Non avevamo mai detto a nes-

suno il motivo per il quale ci reca-

vamo sulla montagna ogni sabato:

custodivamo il nostro piccolo gran-

de segreto con gelosia, non vole-

vamo intrusi nei nostri apposta-

menti.

Era una cosa che doveva rima-

nere tra noi due, per sempre, e co-

sì è stato. Almeno fino a che la vi-

ta ce l'ha permesso.

Un mercoledì notte, mentre ero

a casa mia con i miei genitori, squil-

lò il telefono.

Era uno di quegli squilli che non

lascia dubbi, non lascia possibilità

di varie interpretazioni.

Alle tre di mattina nessuno te-

lefona per dare una bella notizia.

Così, svegliata bruscamente,

ascoltai i passi di mia madre che

correva in cucina ad alzare la cor-

netta e quelli di mio padre che la se-

guivano in tutta fretta. E poi i sin-

ghiozzi, le parole pronunciate a me-

tà. La voce di mia madre che dice-

va: «Mio padre è morto».

Il mondo sembrò frantumarsi

sotto di me. Non era possibile, non

così.

Per la prima volta in vita mia mi

sentii persa.

Guardai le stelle fuori dalla fi-

nestra, incapace di piangere, inca-

pace di trovare una spiegazione,

prigioniera di una notte colma di tri-

stezza.

Passarono i giorni, le settima-

ne.

Pensavo spesso ai pomeriggi

trascorsi sulla montagna, al silen-

zio e ai rumori del bosco.

Alcuni mesi dopo decisi di ritor-

nare in quei luoghi saturi di ricordi.

Mi incamminai da sola per quei

sentieri, in silenzio, ascoltando so-

lo il rumore delle foglie che si ac-

cartocciavano sotto i miei passi.

Giunta sulla roccia dove di soli-

to ci appostavamo, mi sedetti a

guardare giù, come facevo con lui. 

Lassù, isolata dal mondo, sen-

tii di non essere sola.

Ebbi la strana sensazione che

tutto intorno a me stesse parlando.

In quella quiete, dopo tanto tem-

po, mi sentivo amata.

Avevo finalmente trovato un

mondo che davvero mi appartene-

va, abbracciavo la natura che mi

circondava con un amore che non

avevo mai provato prima.

Seduta a guardare il cielo,

ascoltavo il verso delle cinciallegre,

degli scoiattoli e, a molta distanza,

di qualche cinghiale.

Ero lì da circa un'ora, quando

ad un tratto la mia attenzione fu at-

tirata da qualcosa che si muoveva,

laggiù, nella radura.

Mi alzai in piedi, incredula, do-

po un istante di esitazione.

Due cervi si erano fermati pro-

prio lì, al centro, fiutando l'erba più

verdeggiante.

Le loro maestose corna erano di

una bellezza indescrivibile, con va-

rie ramificazioni.

Uno dei due ad un tratto sem-

brò fissarmi. Rimasi immobile tra

le fronde per non farlo fuggire, ma

lui non sembrava intenzionato a far-

lo. Pochi secondi dopo si voltò in

un'altra direzione. 

Io li guardavo ed ero felice. Fe-

lice perché sapevo che mio nonno

sarebbe stato orgoglioso di me:

avevo raggiunto il nostro obiettivo.

Allo stesso tempo, però, fui assa-

lita dalla tristezza di non poterli far

vedere anche a lui, che ci teneva

cosi tanto.

Ecco, pensai, come dicevi tu,

nonno.

Su questa montagna mi hai in-

segnato la più grande lezione del-

la mia vita.

C'è un tempo per tutto, e non si

ottiene nulla facilmente.

Possiamo avere quello che vo-

gliamo solo ad una condizione:

dobbiamo essere pronti a perdere

qualcos'altro.

Io oggi ho visto i due cervi che

sfoggiavano tutto il loro splendore

in quella radura, dopo più di un an-

no che aspettavamo. Ma prima ho

perso te.

Adesso capisco cosa intende-

vi, quel giorno. E io ora mi sento

proprio allo stesso modo: felice, ma

anche triste.

La nostra famiglia
di Fulvia Lot - Refrontolo
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«Nonno Antonio? Mi rac-

conti la storia di quan-

do hai visto una poiana in

Cansiglio?»

«Ma Martin, ancora? Te l'avrò

già raccontata almeno mille volte!»

«Sì nonno ti prego, lo sai che

mi piace tanto».

Succedeva sempre così, ogni

volta che andavo a trovare il non-

no con mamma e papà. E puntual-

mente, senza farsi pregare troppo,

lui chiudeva gli occhi, faceva un

profondo respiro e cominciava a

raccontare.

Era l'estate del '60, me lo ricor-

do bene. Durante le vacanze, a noi

ragazzi piaceva fare delle lunghe

gite in bicicletta. Un giorno aveva-

mo deciso di salire sul Pian del

Cansiglio, alla ricerca di un po' di

refrigerio e per passare una gior-

nata di svago sui verdi pascoli del-

l'altopiano.

L'appuntamento era per le sei

del mattino al solito posto. Per ar-

rivare prima dell'ora pranzo biso-

gnava partire presto perché la sa-

lita non era una passeggiata, non-

ostante non fosse particolarmente

impegnativa. Infatti nessuno di noi

aveva la gamba di Coppi o Barta-

li. Una borsa con una o due pa-

gnotte, una borraccia per l'acqua

ed un frutto era tutto quello che ci

portavamo. Cercavamo di stare

leggeri per non avere molta zavor-

ra lungo la salita. Eravamo sicuri

che comunque avremmo trovato

lassù qualche malgàro di buon cuo-

re che ci avrebbe dato del buon for-

maggio per ristorarci.

All'ora stabilita ci trovammo in

quattro: io, Sergio, Francesco det-

to Cesco e Giovanni, che tutti sim-

paticamente soprannominavano

“Nani l'oc”, perché portava sempre

un buffo cappello con delle bian-

che penne che ricordavano il can-

dido piumaggio delle oche; regalo

di suo padre di ritorno dalla Ger-

mania dove era partito emigrante

qualche anno prima. Non se ne se-

parava mai e anche quel giorno lo

riparava dal caldo sole di inizio

estate.

Come previsto la salita non fu

semplice: solo in tarda mattinata

raggiungemmo il passo di Croset-

ta e poi giù veloci fino alla piana

del Cansiglio.

La giornata non poteva essere

migliore: il cielo era terso e non c'e-

ra nemmeno una nuvola all'oriz-

zonte. 

Potevamo vedere in lontananza

diverse greggi di pecore e delle

sparute mucche dal manto bianco

brucare l'erba placide sui verdi pa-

scoli. Ci fermammo presso una

malga dove un simpatico vecchio

ci offrì del formaggio e dell'acqua

per ristorarci. Dopo una breve so-

sta lo ringraziammo e andammo al-

la ricerca di un posto tranquillo e

ombreggiato dove riposare. Nes-

suno di noi immaginava cosa sa-

rebbe successo di lì a poco.

Ci sdraiammo sull'erba di un

prato, ai margini del bosco. Io e

“Nani l'oc” passammo il tempo a

giocare a carte mentre Cesco e

Sergio preferirono fare quattro pas-

si nelle vicinanze. Dopo un po' la

mia attenzione fu rapita da un uc-

cello che volava alto nel cielo. An-

che se era molto lontano avevo ca-

pito che si trattava di un rapace:

uno splendido esemplare di poia-

na codarossa. Volava “disegnan-

do” degli ampi cerchi, era un chia-

ro segnale che aveva puntato una

preda. «Forse ha scambiato il tuo

cappello per una piccola gallinella

e se la vuole mangiare!» dissi a Na-

ni scherzando. Non feci in tempo a

terminare la frase che quella poia-

na cambiò il suo modo di volare: il

battito delle ali si era fatto più rapi-

do ed era sul punto di sferrare il

suo micidiale attacco. Immaginavo

i suoi occhi determinati, fissi sul suo

obiettivo. Poco dopo avvicinò le ali

al corpo e partì in picchiata. La pre-

da era proprio il copricapo piuma-

to. L'attacco fu rapido e preciso. Ar-

tigliò il piumato cappello senza da-

re il tempo a Nani di difendersi e ri-

prese il volo per sparire nel vicino

bosco.

Nani iniziò a sbraitare ed im-

precare contro la poiana, prese la

sua bici e la inseguì nel bosco. Io

intanto mi stavo sbellicando dalle ri-

sate per la comica scena a cui ave-

vo assistito.

Cesco e Sergio, attirati dalle ur-

la di Nani, tornarono di corsa. An-

che loro scoppiarono in una sono-

ra risata dopo aver sentito dell'ac-

caduto.

Un fragoroso tuono ricacciò in

gola le nostre risate. Ci guardam-

mo intorno e notammo che il cielo,

fino a pochi minuti prima limpido, si

era rannuvolato velocemente, so-

stenuto da un forte vento da est. Il

Monte Cavallo, che prima si sta-

gliava lontano, già non si vedeva

più, immerso in un nero cielo che

non prometteva niente di buono. 

Dovevamo raccogliere in fretta

le nostre cose e cercare un riparo

sicuro. «Se ci sbrighiamo possia-

mo raggiungere la malga del vec-

chio di stamattina e trovare lì un ri-

paro» propose Cesco. «E Nani?

Dov' è finito?» Ci chiedemmo.

Iniziammo subito a chiamarlo ad

alta voce ma si era allontanato trop-

po ed il forte fruscio degli alberi agi-

tati dal vento copriva le nostre vo-

ci.

I pastori avevano già messo al

sicuro le loro bestie cosicché ci ri-

trovammo ad essere gli unici an-

cora all'aperto. Nani non era anco-

ra tornato ed il cielo si stava fa-

cendo sempre più scuro e minac-

cioso; si vedeva il fronte della piog-

gia avvicinarsi velocemente. «Non

possiamo restare qui ancora! Dob-

biamo trovare un riparo, adesso!»

Giusto il tempo di inforcare le bici

che un assordante tuono, prece-

duto da un fulmine, annunciò il vio-

lento scroscio di pioggia. Come le-

pri spaventate da un colpo di fuci-

le fuggimmo in cerca di un riparo.

Ben presto ci perdemmo di vista. La

pioggia scendeva violenta e copio-

sa e si era fatto buio come se fos-

se notte. Dal mio improvvisato ri-

fugio mi chiedevo se Nani avesse

trovato anche lui un riparo.

Con la velocità con cui era arri-

vato, il temporale cessò per la-

sciare nuovamente spazio al bel

tempo. Ci radunammo ma all'ap-

pello mancava ancora Nani. Lo cer-

cammo a lungo ma di lui nessuna

traccia. Il sole stava già tramon-

tando e noi dovevamo tornare a ca-

sa: partendo subito saremmo co-

munque arrivati a notte fonda.

Bagnati e preoccupati, lungo la

strada speravamo che in qualche

modo Nani ci avesse preceduto e

fosse già a casa a gustarsi una buo-

na zuppa fumante. «Domani mi

sente» pensavo tra me «Non è

questo il modo di comportarsi.»

Il mattino dopo vennero a casa

mia i genitori di Nani. Io ero anco-

ra a letto. «Ieri Giovanni era con

voi? Non è rientrato ieri sera» mi

disse sua mamma preoccupata.

Raccontai l'incredibile storia di co-

me la poiana gli aveva rubato il cap-

pello, del temporale che ci aveva

sorpreso e di come avevamo per-

so le sue tracce. «Pensavamo fos-

se tornato a casa per conto suo»

conclusi, mentre due lacrime di

preoccupazione rigavano il mio vi-

so.

Salii in auto con i suoi genitori e

ci recammo subito sul Cansiglio a

cercarlo. Ripercorremmo i luoghi

del giorno prima ma di lui nessuna

traccia. La gente del posto non lo

aveva notato, sembrava sparito, in-

ghiottito dal bosco. Non sapevamo

più cosa fare.

Quando ormai pensavamo al

peggio, alzai lo sguardo al cielo,

pregando Dio che ci facesse ritro-

vare il “nostro” Nani sano e salvo.

Fu allora che notai volare un uc-

cello in lontananza. Avevo già visto

quel volo. «È la poiana che ha ru-

bato il cappello a Nani» urlai «For-

se ci potrà portare da lui». Non sa-

pevo quello che stavo dicendo ma

ero disposto a provare anche quel-

l'assurda possibilità. 

Seguii il piccolo rapace. Sem-

brava avesse capito il mio intento

e si diresse sopra al bosco. Mi ad-

dentrai anch'io cercando di non

perderlo di vista. Non era facile per-

ché gli alti alberi crescevano mol-

to vicini l'uno all'altro e non sempre

si riusciva a vedere il cielo; inoltre

dovevo stare attento anche a dove

mettevo i piedi per non inciampare

in qualche pietra o radice. Dopo di-

versi minuti mi trovai in una radu-

ra. La poiana era sopra di me, alta

nel cielo. Mi guardai intorno e no-

tai tra gli alberi una piccola capan-

na di legno. Mi avvicinai per vede-

re se fosse abbandonata o se ci vi-

vesse qualcuno.

Provai a bussare e… “Ciao An-

tonio!”. Era Nani! Ed era sano e sal-

vo. Mi raccontò che il temporale lo

aveva sorpreso e che aveva tro-

vato riparo in quella capanna che i

boscaioli del posto usavano come

rimessa per gli attrezzi. Non sape-

vo se prenderlo a sberle o abbrac-

ciarlo. Mi misi a piangere dalla

gioia, contento che non gli fosse

successo niente.

«L'hai più rivista quella poiana,

nonno?»

«Mai. Ci siamo tornati decine e

decine di volte ma quella poiana

non la vedemmo più. E nemmeno

il cappello di Nani non fu mai ritro-

vato».

La poiana
di Evan Valacchi - Mareno di Piave
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Michele arrivò di buon mat-

tino nella piazza di Cison

di Valmarino. Da qui proseguì con

l'auto per qualche chilometro

lungo la rotabile che porta al

bosco delle Penne Mozze, in Val

del Ruio. Superate le frazioni di

Campo Molino e di San Silvestro,

giunse in località Peràz dove ter-

minava la strada asfaltata e dove

era un piazzale per le auto. Su un

lato era parcheggiata una Fiat 600

di color blu:

"Mi pare sia l'auto del vecchio

Matteo," pensò tra sé Michele,

mentre si accingeva a calzare le

pedule e a prendere lo zaino dal

bagagliaio.

Michele, un giovane sulla tren-

tina, abitava in un sobborgo di Co-

negliano ed era solito recarsi ab-

bastanza spesso dalle parti di Ci-

son per fare quattro passi verso

una delle sue mete preferite tra le

Prealpi Trevigiane: il Rifugio dei Loff

(dei lupi) oppure il Passo della Sca-

letta o anche il Col de Moi o la Ci-

ma Vallon Scuro. 

Dalla località Peràz si dipartono

verso nord tre sentieri segnati. Quel

mattino Michele decise di salire per

quello detto "della Lasta", per rag-

giungere direttamente il Rifugio dei

Loff, situato a quota 1134 m. Si trat-

ta di un piccolo ricovero di fortuna

incustodito, costruito sotto uno stra-

piombo di roccia del Crodon del

Gévero (lepre), dotato di un locale

con caminetto e cucina e di un sot-

totetto. Il luogo è molto suggestivo

ed offre uno splendido panorama

sulla pianura trevigiana, sul Piave

e sulla collina del Montello.

Il sentiero che porta al rifugio s'i-

nerpica quasi subito per i ripidi pen-

dii della costa della Lasta. Miche-

le, superati abbastanza in fretta i

duecento metri di dislivello che por-

tano oltre la scarpata, si trovò su un

breve tratto un po' esposto e at-

trezzato con una corda metallica.

Da qui proseguì lungo un facile cri-

nale dal quale si gode una bellissi-

ma veduta.

Era sul finire di aprile. Un gran-

de silenzio, la stupenda fioritura di

primule e genziane e un odore di

erba fresca e di muschio accom-

pagnavano i suoi passi. Michele an-

dava spesso lassù e sempre vi tro-

vava qualcosa di nuovo, secondo

la stagione: i fiori, il profumo del bo-

sco, l'erba bagnata, il colore delle

rocce e della vegetazione che mu-

tavano a ogni ora del giorno. 

Attraversate alcune piccole fag-

gete, il sentiero tagliava dei vallon-

celli, per poi raccordarsi con un al-

tro percorso che proveniva dal fon-

dovalle, soprannominato "del Pis-

sol" per via di una caratteristica ca-

scatella che precipita da un dirupo.

Dopo un nuovo tratto di bosco,

Michele superò un dosso e giunse

in vista del rifugio. Fu proprio in

questo punto che scorse in lonta-

nanza la sagoma di un uomo se-

duto sopra una panca appoggiata

alla parete del piccolo rifugio, ac-

canto alla porta d'ingresso. L'uomo

era come assorto, lo sguardo ri-

volto verso la pianura. Filtrando tra

i rami di alcuni faggi, i raggi del so-

le spargevano tutto intorno riflessi

iridescenti. Fatti altri pochi passi,

Michele riconobbe nell'uomo il vec-

chio Matteo, un anziano abitante

della Valmareno. Sembrava assor-

to nei suoi pensieri, accanto a sé

lo zaino e l'inseparabile bastone di

nocciolo. 

"Salve Matteo" lo salutò Miche-

le, appena gli fu vicino. 

"Oh, buongiorno," rispose l'uo-

mo voltandosi sorpreso, "lei qui?"

"Bella giornata, eh? Ho pensa-

to di fare quattro passi da queste

parti. Vorrei salire su, fino alla Ci-

ma Vallon Scuro e magari fino al

Col de Moi. E lei cosa fa seduto

qui?" 

"Anch'io stamattina ho visto un

bel sole e sono partito per la mia

solita passeggiata. Sono qui da una

Una piccola storia 
in Val del Ruio (Michele,
Matteo e il piccolo capriolo)
di Franco Vivian - Treviso
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decina di minuti." 

"L'auto che ho visto parcheg-

giata giù è la sua?" fece Michele.

"Sì", rispose Matteo.

I due si conoscevano da un po'

di tempo. Matteo era ormai avanti

nell'età, verso l'ottantina forse. Ca-

pelli bianchi, piuttosto basso di sta-

tura, mostrava tuttavia un fisico an-

cora forte e robusto. 

"Mi accompagna fin su alla ci-

ma?" gli chiese Michele. "Saranno

sì e no venti minuti." 

"Oh, io da qua non mi muovo,"

rispose il vecchio, "sono un po'

stanco per la salita. Preferisco star-

mene qua tranquillo." 

Michele decise di fermarsi qual-

che minuto a far quattro chiacchiere

con Matteo e si sedette pure lui sul-

la panca: "E' proprio un bel posto

questo." fece Michele. 

"Vede che spettacolo?" il vec-

chio indicò gli alberi da cui filtrava-

no i raggi del sole.

"Mi spieghi un po' Matteo" do-

mandò Michele, "come mai alla sua

età viene quassù da solo? Non ha

paura che le succeda qualcosa?"

"Oh, non mi sento mai solo.

Quando vengo quassù, trovo sem-

pre qualche amico." 

"Qualche amico?" Michele lo

guardò meravigliato. 

Il vecchio non rispose e rimase

in silenzio. Raccolse il bastone di

nocciolo, v'incrociò sopra le mani

sulle quali appoggiò il mento e vol-

se lo sguardo verso l'alto, là dove

spunta la cresta della dorsale er-

bosa che scende dalla cima del Val-

lon Scuro: "Lo sa che qualche gior-

no fa mi è successa una cosa stra-

na?" riprese Matteo e intanto af-

ferrò la borraccia del tè e ne bev-

ve un sorso. Sembrava avesse ti-

more di continuare il discorso, co-

me se tenesse nascosto un segre-

to. 

"Allora, Matteo, cosa le è capi-

tato?" chiese Michele incuriosito. 

"E' accaduto qualche settimana

fa, all'inizio di aprile. Ero seduto

proprio qua, dove sono adesso.

C'erano ancora delle chiazze di ne-

ve fresca e un profumo di muschio

e di erba secche... All'improvviso,

- vede là in fondo? - mi apparve un

piccolo capriolo. Era solo, poteva

avere al massimo un paio di mesi.

Povera bestiola, sembrava affa-

mato e mi guardava… forse era

successo qualcosa alla madre ..." 

"E allora?" 

"Ho aspettato per vedere se ce

n'erano altri. Ma niente. Il cucciolo

sembrava impaurito. Allora ho pro-

vato ad avvicinarmi: lui è rimasto

fermo un momento, poi è balzato

dietro quei cespugli."

"E non l'ha più veduto?"

"Sono tornato il giorno dopo por-

tando una ciotola e del latte. Ho po-

sato la ciotola là in fondo e sono ri-

masto ad aspettare. Dopo un po' il

capriolo è sbucato fuori. Mi ha fis-

sato da lontano un po' timoroso,

poi si è mosso verso la ciotola ed

è andato a bere il latte..." 

"E naturalmente lei è tornato an-

che i giorni seguenti, immagino." 

"Certo. Sono venuto col latte

quasi tutti i giorni. L'ultima volta ho

visto il cucciolo tre giorni fa." 

"E lo sta aspettando anche og-

gi?" 

"Sì, ma non sono riuscito a ve-

derlo, fino a questo momento." 

"Si sarà unito a qualche branco."

"Certo, può essere."

Matteo stette un attimo in silen-

zio, poi fissò il giovane negli occhi:

"Ascolti Michele, mi fa un favore?

Adesso io comincio a scendere. Lei

vada pure fino alla Cima del Vallon

Scuro. Al ritorno l'aspetterò al par-

cheggio. Ma se trova modo di da-

re uno sguardo intorno, magari so-

pra le rocce che stanno qua so-

pra..." 

"Ho capito," disse Michele,

"guarderò." 

I due si lasciarono. Il giovane

s'incamminò verso La Cima del Val-

lon Scuro, dove c'erano dei pascoli

aperti. Ben presto abbandonò il

sentiero e percorse qualche centi-

naio di metri in direzione delle roc-

ce indicate da Matteo. 

In breve raggiunse la cima. Di

tanto in tanto un gracchiare di uc-

celli, corvi che volteggiavano nel-

l'aria. Michele li guardò a lungo

mentre si posavano sopra le rocce.

Dall'altro versante, a settentrione,

i versanti scendevano dolci verso

la Val Belluna. Più oltre catene di

montagne lontane, le cime delle

Dolomiti, sfumavano in un pallido

azzurro. Il sole andava e veniva fra

qualche nuvola che indugiava in-

decisa sopra la linea di cresta. Mi-

chele volse lo sguardo verso alcu-

ni larici che, non molto distanti, si

levavano altissimi. Un soffio di ven-

to faceva ondeggiare le loro cime.

Poi tornò sui propri passi. Si allon-

tanò nuovamente dal sentiero e

s'imbatté in un valloncello che pre-

cipitava ripidissimo verso la valle

del Ruio tra ghiaie e sfasciumi. Il

suo sguardo si posò su dei grossi

massi fermi sul fondo del vallon-

cello. Scrutò bene lungo il dirupo.

Fu in quel momento che, sopra al-

cune ghiaie, gli sembrò di scorge-

re una macchia bruna rossastra.

Estratto dallo zaino il binocolo, vi-

de distintamente la carcassa di un

piccolo capriolo precipitato sulla

pietraia. 

Michele ripose il binocolo e

scosse il capo, l'animo rattristato

dalla pietosa scoperta. A lungo me-

ditò mentre, a passi lenti, imboc-

cava il sentiero di ritorno. Superò il

Rifugio dei Loff, dove si era soffer-

mato all'andata. Qui si fermò un

istante dubbioso, ma riprese subi-

to i suoi passi. Continuò a pensa-

re al povero capriolo. Pensò anche

al vecchio Matteo che l'attendeva

al parcheggio di Peràz e, prima an-

cora di giungere a valle, decise che

non gli avrebbe detto nulla.




